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1. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO ï AMMINISTRATIVO 
 

IT5310003 ñMONTI SASSO SIMONE E SIMONCELLOò 

Il Sito si sviluppa nel territorio montano delle province di Pesaro-Urbino.  

La quota massima del sito è di 1204 m (Sasso Simone) mentre la quota minima rilevata è di 690 m.  

Il Sito è ricompreso nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello ed interessa il territorio del 

Comune di Carpegna 

Superficie del sito è di 563 ha di cui 545 nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello.  

Soggetto responsabile della gestione: Ente Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello ï Unione 

Montana del Montefeltro. 

 

IT5310004 ñBOSCHI DEL CARPEGNAò 

Il Sito si sviluppa nel territorio montano delle province di Pesaro-Urbino.  

La quota massima del sito è di 1350 m mentre la quota minima rilevata è di 970 m.  

Il Sito è ricompreso nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello ed interessa il territorio del 

Comune di Carpegna 

Superficie del sito è di 59 ha tutti nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello.  

Soggetto responsabile della gestione: Ente Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello 

 

IT5310005 ñSETTORI SOMMITALI MONTE CARPEGNA E COSTA DEI SALTIò 

Il Sito si sviluppa nel territorio montano delle province di Pesaro-Urbino.  

La quota massima del sito è di 1415 m (Monte Carpegna) mentre la quota minima rilevata è di 805 m.  

Il Sito è ricompreso nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello ed interessa il territorio dei 

Comuni di Carpegna e di Montecopiolo 

Superficie del sito è di 746 ha tutti nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello. 

Soggetto responsabile della gestione: Ente Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello 

 

IT5310026 ñMONTE CARPEGNA E SASSO SIMONE E SIMONCELLOò 

Il Sito si sviluppa nel territorio montano delle province di Pesaro-Urbino.  

La quota massima del sito è di 1415 m (Monte Carpegna) mentre la quota minima rilevata è di 380 m.  

Il Sito è ricompreso nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello ed interessa il territorio dei 

Comuni di Carpegna, Frontino, Montecopiolo, Piandimeleto e di Pietrarubbia,  

Superficie del sito è di 5590 ha di cui 3315  nel Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello. 

Soggetto responsabile della gestione: Ente Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello ï Unione 

Montana del Montefeltro. 
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Lôarea ¯ collocata al confine delle Regione Marche ed i siti sono in continuit¨ con quelli delle regioni limitrofe. 

In particolare a nord, in Emilia Romagna ¯ presente il sito (SIC e ZPS) IT4090006 ñVersanti occidentali del 

Monte Carpegna, Torrente Messa, Poggio di Miratoioò parzialmente compreso nel territorio del Parco 

Interregionale del Sasso Simone e Simoncello, mentre a ovest, in Toscana, è stato individuato il SIC IT5180008 

ñSasso di Simone e Simoncelloò 

 

 

Fig. 1 Inquadramento  
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2. AMBIENTE FISICO 
 

2.1. Clima 
 

I dati climatici sono stati tratti rispettivamente da Amici and Spina, 2002 per le precipitazioni e da Spina et al., 

2002 per le temperature 

I dati pluviometrici, disponibili per Carpegna, sono i seguenti:  

Stazione 
Media annuale 

(mm) 
Media primaverile 

(mm) 
Media estiva 

(mm) 
Media autunnale 

(mm) 
Media invernale 

(mm) 

Carpegna 1148,9 299,4 210,9 332,6 306,9 

 

Le temperature medie si riferiscono invece alla stazione di San Benedetto del Tronto e sono i seguenti. 

Stazione Media annuale  Media primaverile  Media estiva  Media autunnale  Media invernale  

Carpegna 12,7 11,3 20,9 13,7 5,1 

 

Il sito è interessato da tre fasce bioclimatiche. Le aree a quote più basse sono il resto delle aree collinari 

sono comprese nel Piano mesotemperato superiore. I rilievi più elevati, compresi i Sassi Simone e Simoncello e 

il Monte Carpegna rientrano nel Piano supratemperato inferiore. 

 

 

Fig. 2 Piani bioclimatici  
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2.2. Geologia e geomorfologia 
 

L'area che comprende i SIC IT5310003, IT5310004, IT5310005 e la ZPS IT5310026 si trova nella porzione 

settentrionale dell'Appennino umbro-marchigiano, all'interno dell'unità morfostrutturale identificata come la 

Colata della Val Marecchia, una coltre di terreni caotici eterogenei, di età compresa tra il Cretaceo superiore e 

lôEocene inferiore, che si sono formati nell'area ligure, da dove sono lentamente scivolati verso oriente 

accavallandosi su quelli originari dell'area Umbro-Marchigiana-Romagnola interrompendone la continuità. 

Nonostante ciò, restano ancora alcuni blocchi isolati per lo più calcarei come il Monte Carpegna, Pennabilli, i 

Sassi Simone e Simoncello, ecc. Questi blocchi sono il risultato dei proccessi erosivi che hanno avuto maggiore 

efficacia  sui materiali argillo-marnosi più teneri, la cui asportazione ha determinato l'emersione dei rilievi 

sopracitati formati da materiali più duri. 

 

 

Fig. 3 Geologia 
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2.3. Assetto idrogeologico ed Idrico 
 

Bacini principali Fiume Marecchia ï Fiume Conca ï Fiume Foglia 

Reticolo idrografico Idrograficamente lôarea ricade allôinterno di tre bacini principali. Una stretta fascia 

nella porzione occidentale è compresa in quello del Marecchia è la parte più 

settentrionale in quello del Conca che tra lôaltro ha le sorgenti sul Monte Carpegna; 

entrambi questi corsi dôacqua hanno la loro foce in Romagna. 

Gran parte della superficie dei siti rientra invece nel bacino del Foglia che scorre 

a sud dellôarea. Qui sono riconoscibili alcuni sub-bacini particolarmente importanti 

per lôassetto dellôarea. Il più rilevante è quello del Torrente Mutino che nasce a monte 

di Carpegna e sfocia nel Foglia presso Piandimeleto; esso drena le acque di diversi 

fossi tra cui segnaliamo il Fosso Semenico, il Fosso dei Minci e il Fosso della 

Madonna. La porzione sud-occidentale della ZPS IT5310026 è interessata dalla 

presenza del Rio Maggiore mentre in quella orientale scorre il Torrente Apsa di 

SantôArduino. 

Nei siti non sono presenti laghi naturali. 

 

Sorgenti Nei siti sono segnalate 41 sorgenti più alcune, presso Calvillano, collocate sul 

confine 
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Fig. 4 Idrografia  
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3. QUADRO TERRITORIALE E SOCIO-ECONOMICO 
 

3.1. Analisi delle categoria di uso del suolo 
 

CORINE Tipologia Superficie (ha) 

1 Superfici artificiali 182,5332 

2.1 Seminativi 1696,2299 

2.2 Colture permanenti 21,297 

2.3 Prati stabili 197,7734 

3.1.1 Boschi di latifoglie 1542,6636 

3.1.2 Boschi di conifere 561,0689 

3.2.1 Aree a pascolo naturale 859,1011 

3.2.2 Cespuglieti 529,916 

5 Corpi idrici 1,0951 
 

Lôuso del suolo nellôarea ¯ dominato da due categorie principali, i boschi (CORINE codice 3.1) che 

complessivamente si estendono per 2100 ha, pari al 37,6% del totale, in gran parte di latifoglie, e le superfici 

agricole (CORINE codice 2) che con 1915 ha interessano un ulteriore 34,2 % della superficie dei siti. 

Interessante notare i quasi 200 ha dei prati stabili, presenti soprattutto sulle pendici del Monte Carpegna, 

tipologia di grande rilevanza ecologica. La distribuzione delle due diverse categorie è tuttavia molto differente 

(Fig. 5) con le formazioni forestali che dominano nei SIC e i coltivi concentrati nella porzione di ZPS esterna ai 

SIC. 

I pascoli naturali, concentrati nellôarea del Poligono militare e sul Monte Carpegna, interessano circa il 15% 

dellôarea, ed i cespuglieti, originati dallôabbandono delle coltivazioni e dalla riduzione dellôattivit¨ zootecnica, un 

ulteriore 9% dei siti.  

Maggiori dettagli sulle caratteristiche delle diverse tipologie di uso del suolo sono fornite al punto 3.6 

nellôambito della descrizione delle pressioni e minacce antropiche. 
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Fig. 5 Uso del suolo  
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3.2. Regime proprietario 
 

Dai dati disponibili emerge chiaramente come la porzione maggiore dellôarea sia di propriet¨ privata (67.51% 

del totale) Dalla cartografia (Fig. 6) si pu¸ osservare tuttavia questo regime ¯ sostanzialmente lôunico nella parte 

più bassa dei siti, dominata dalle coltivazioni. Le parti naturalisticamente più importanti, comprese nei tre SIC 

sono quelle in cui si concentrano le proprietà pubbliche ed in particolare sul Monte Carpegna delle del Demanio 

regionale e del Comune di Montecopiolo, che formano unôunit¨ funzionale omogenea, e intorno ai Sassi quelle 

del Demanio militare. Il Parco Interregionale Sasso Simone e Simoncello è proprietario di 1.37 ha nei pressi 

della Cantoniera. 

 

 
Superficie (ha) Superficie (%) 

Comunale 351,19 6,28% 

Demanio militare 1046,09 18,71% 

Demanio regionale 419,13 7,50% 

Parco 1,37 0,00% 

Privata 3772,56 67,51% 

Totale 5590,34 100,00% 
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Fig. 6 Regime delle proprietà 
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3.3. Pianificazione esistente e vincoli ambientali 
 

 

P.P.A.R. Nellôarea del sito il P.P.A.R., a testimonianza del suo grande valore ambientale e 

paesaggistico ha individuato numerosi elementi di pregio (Fig. 7) ed in particolare: 

Aree botanico vegetazioni 
di eccezionale valore 
(BA) 

Superficie nei siti 531 ha concentrarta nellôarea dei Sassi (IT5310003) e nel SIC 
IT5310005 sulla parte sommitale di Monte Carpegna e sulla Costa dei Salti. Le 
NTA (Art. 14) prevedono: 
Allôinterno delle aree BA di cui allôarticolo 11 occorre adottare efficaci misure protettive 
evitando in particolare: 
- il danneggiamento di tutte le specie vegetali; la introduzione di specie vegetali estranee 
che possono alterare lôequilibrio naturale, nonch® lôasportazione di qualsiasi componente 
dellôecosistema; 
- il transito di tutti gli automezzi nelle zone non autorizzate o al di fuori delle strade consentite, ad 
eccezione di quelli adibiti allo svolgimento delle tradizionali pratiche colturali e di quelli destinati a 
funzioni od attività di vigilanza e di soccorso; 
- lôapertura di cave e di miniere, di nuove strade e piste e lôampliamento di quelle esistenti, lôinstallazione 
di tralicci, antenne e strutture similari; 
- lôalterazione dellôassetto idrogeologico; 
- nuovi insediamenti abitativi e produttivi, discariche e depositi di rifiuti. 

Aree botanico vegetazioni 
di rilevante valore (BB) 

Superficie nei siti 1460 ha che interessano gran parte del Monte Carpegna e la 
parte alta della valle del Fosso Semenico. Le NTA (Art. 14) prevedono: 
Allôinterno delle aree BB saranno promossi gli interventi per la conservazione del suolo, per la 
ricostruzione degli ambienti naturali, per lôespletamento dellôattivit¨ agricola, mentre saranno da limitare 
la costruzione di nuove strade o lôampliamento di quelle esistenti; lôattivit¨ edilizia va regolamentata 
secondo norme appropriate. 

Aree botaniche 
vegetazionali di qualità 
diffusa (BC) 

Superficie nei siti 368 ha suddivisi in più aree che interessanno porzioni di 
particolare interesse nel paesaggio rurale. Le NTA (Art. 14) prevedono: 
Nelle aree BC saranno promossi gli interventi per la conservazione del suolo, per la ricostruzione degli 
ambienti naturali, per lôespletamento dellôattivit¨ agricola. La costruzione di nuove strade o 
lôampliamento di quelle esistenti, lôinstallazione di tralicci, antenne e similari, la realizzazione di interventi 
di costruzione di edifici odi strutture stabili o precarie, suscettibili di modificare le caratteristiche 
ambientali dei luoghi, devono essere sottoposte a particolari cautele di carattere paesistico ambientale. 

Aree paesistiche e 
ambientali di rilevante 
valore (B) 

Superficie nei siti 5580 ha, sostanzialmente tutta lôarea. Le NTA (Art. 23) 
prevedono: 
nelle aree A e B, in considerazione dellôalto valore dei caratteri paesistico-ambientali e della condizione 
di equilibrio tra fattori antropici e ambiente naturale, deve essere attuata una politica di prevalente 
conservazione e di ulteriore qualificazione dellôassetto attuale, utilizzando il massimo grado di cautela 
per le opere e gli interventi di rilevante trasformazione del territorio; 

Area di Aree di 
eccezionale valore 
geologico e 
geomorfologico (GA) 

Superficie nei siti 1290 ha la maggior parte dei quali sul Monte Carpegna. Piccole 
aree interessano i due Sassi e una fascia tra Frontino, San Girolamo e Caô 
Marcello. Le NTA (Art. 9) prevedono: 
Nellôarea GA di cui allôarticolo 6 ¯ necessario evitare ogni intervento che possa alterare i 
caratteri delle emergenze individuate; 

Area di rilevante valore 
geologico e 
geomorfologico (GB) 

Superficie nei siti 4228 ha, sostanzialmente tutta quella non compresa in GA o GC. 
Le NTA (Art. 9) prevedono: 
Nellôarea GB e GC di cui allôarticolo 6 le eventuali trasformazioni del territorio devono privilegiare 
soluzioni di progetto idonee ad assicurare la loro compatibilità con: 
a) il mantenimento dellôassetto geomorfologico dôinsieme; 
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b) la conservazione dellôassetto idrogeologico delle aree interessate dalle trasformazioni; 
c) il non occultamento delle peculiarità geologiche e paleontologiche che eventuali sbancamenti portino 
alla luce. 

Area di rilevante valore 
geologico e 
geomorfologico (GC) 

Superficie nei siti 67 ha, a est di San Sisto. Le NTA (Art. 9) prevedono: 
Nellôarea GB e GC di cui allôarticolo 6 le eventuali trasformazioni del territorio devono privilegiare 
soluzioni di progetto idonee ad assicurare la loro compatibilità con: 
a) il mantenimento dellôassetto geomorfologico dôinsieme; 
b) la conservazione dellôassetto idrogeologico delle aree interessate dalle trasformazioni; 
c) il non occultamento delle peculiarità geologiche e paleontologiche che eventuali sbancamenti portino 
alla luce. 

 

 

Fig. 7 Vicoli P.P.A.R. 
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Vincolo paesaggistico 
(ex L. 1497/39). 

I siti sono interessati per 1194 ha (21.36% del totale) da aree soggetto a vicolo 
paesaggistico ai sensi della ex L 1497/39. Eô soggette a vincolo paesaggistico (D.L. 
42/2004 Art. 142 comma 1 lettera f)  

Vincolo idrogeologico 
I siti sono interessati per 5175 ha (92.58% del totale) da Vincolo idrogeologico 
(R.D.L. 3267/23). I boschi sono comunque tutti soggetti al vincolo ai sensi della 
Legge Forestale Regionale 06/2005. 

Area floristica 

Il sito è interessato dalla presenza delle seguenti aree floristiche: 014 ñCosta dei 
Salti (Monte Carpegnaò (48 ha) e 027 ñMonti Simone e Simoncelloò (515 ha). 
Complessivamente il vincolo interessa una superficie di 563 ha pari al 10.07% del 
totale. 

 

 

Fig. 8 Vincoli  
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3.4. Rete Ecologica Marche (REM) 
 

Funzione nella REM I quattro siti Natura 2000 (IT5310003, IT5310004, IT5310005 e IT5310026) 

costituiscono il Complesso ñParco Sasso Simone e Simoncelloò 

Per il sistema ambientale delle foreste il complesso di nodi ¯ ñMolto importante per 

le faggete e importante per le altre formazioni forestaliò 

Per il sistema ambientale delle praterie il complesso di nodi ¯ ñImportante per le 

secondarie per la presenza significativa sia da un punto di vista quantitativo che 

qualitativo di formazioni erbacee e specie ad esse legateò. 

Per il sistema ambientale delle aree rupestri il complesso di nodi è ñPresenza di 

specie rupicoleò. 

 Il nodo ¯ compreso nel sistema di connessione ñMontefeltroò 

UEF di appartenenza UEF 5 ñCarpegnaò Massiccio del San Vicino (70.46%) 

UEF 4 ñMedio ed alto bacino del Fogliaò (23.88%) 

UEF 3 ñColline tra Montecalvo in Foglia e l'alto bacino del Concaò (5.69%) 

Punti di forza Complesso di nodi ñParco del Sasso Simone e  

Simoncelloò (forestale ï praterie - rupicolo)ò 

Sistema di connessione di interesse regionale ñMontefeltroò  

Continuità ecologica con Appennino tosco ïromagnolo  

Elevata connessione degli elementi del sistema naturale  

Presenza del Lupo e del Gatto selvatico  

Presenza negli agroecosistemi dell'Ortolano e dell'Averla piccola  

Presenza nelle aree di prateria del Calandro, dell'Averla piccola e della Tottavilla  

Presenza di una ricca comunità di anfibi comprendente tra gli altri Rana 

appenninica, Rana  

dalmatina, Salamandra pezzata, Salamandrina dagli occhiali, Ululone 

appenninico, Tritone crestato italiano e Geotritone italiano  

Presenza del Biancone (nidificazione da confermare) e del Falco pecchiaiolo  

Presenza possibile nelle aree forestali della Balia dalCollare  

Presenza del Succiacapre 

Punti di debolezza Ridotte dimensioni delle formazioni erbacee naturali e  

seminaturali. 

Evoluzione naturale delle praterie 
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Minacce Ipotesi progettuale infrastruttura stradale  

ñPedemontanaò  

Marginalità delle aziende agricole  

Stazioni sciistiche di e  

ñEremo di Monte Carpegnaò 

Opportunità Presenza del Parco Regionale ñSasso Simone e  

Simoncelloò  

Foresta demaniale ñMonte Carpegnaò  

Demanio militare ñCarpegnaò 

Obiettivo generale Lôarea è caratterizzata dalla presenza del Parco Naturale del Sasso Simone e 

Simoncello il cui Complesso di nodi è essenziale sia per garantire la continuità 

ecologica della regione con l'Appennino tosco ïromagnolo che per fungere da 

serbatoio di biodiversità per le medie e basse valli del Conca e del Foglia. 

Lôobiettivo ¯ quindi quello di garantire la conservazione e dove necessario la 

riqualificazione delle unità ecosistemiche presenti per favorire funzione di nodo 

della REM dellôarea. 

Obiettivi specifici Nodi e connessioni: 

Rafforzamento delle connessioni ecologiche nellôarea di Mercato Vecchio 

(Pietrarubbia) e nellôarea San Sisto ï Frontino. 

Rafforzamento delle connessioni ecologiche tra il Complesso di nodi ñMedia valle 

del Fogliaò e il Complesso di nodi ñParco Sasso Simone e Simoncelloò in 

particolare nellôarea tra Macerata Feltria e Monte Cerignone 

Rafforzare i sistemi di connessione in particolare tra Belforte allôIsauro, 

Piandimeleto e Lunano. 

 Tessuto ecologico: 

Conservazione e ove necessario riqualificazione dellepraterie secondarie in 

particolare di Monte Carpegna e di Monte Cassinelle.  

Riqualificazione dei sistemi forestali presenti ed in particolare dei rimboschimenti 

di conifere del Monte Carpegna  

Conservazione le aree coltivate residue, in particolare dei prati stabili.  

Riqualificare o potenziare il sistema delle aree umidi minori 
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3.5. Pianificazione urbanistica. 

CARPEGNA 
ART. 9 - DISCIPLINA DEI PARCHEGGI 

 
Ai fini della gestione del processo edilizio i parcheggi previsti dalle presenti norme si suddividono nelle seguenti categorie: 
P1 - Parcheggi di urbanizzazione primaria; 
P2 - Parcheggi di urbanizzazione secondaria; 
P3 - Parcheggi e autorimesse a servizio esclusivo degli edifici. 

 
P1 - I parcheggi di tipo P1 sono parcheggi pubblici di urbanizzazione primaria necessari a soddisfare esigenze primarie della mobilità 
e della sosta all'interno del sistema urbano. 
Le aree di parcheggio P1 sono aggiuntive rispetto alla dotazione di parcheggi P3 e sono rese disponibili o cedute gratuitamente già 
attrezzate nei casi di intervento urbanistico preventivo. 
L'entità dei parcheggi P1 viene fissata in funzione dei diversi usi del territorio in sede di piano di lottizzazione. 
 
P2 - I parcheggi di tipo P2 sono parcheggi pubblici di urbanizzazione secondaria di interesse generale. 
 
P3 - I parcheggi di tipo P3 sono parcheggi od autorimesse ad esclusivo servizio dei singoli edifici, essi possono essere scoperti o coperti. 
L'entità dei parcheggi di tipo P3 viene fissata in funzione dei diversi usi del territorio, come previsto dalla tabella dei parcheggi 
colonna 1 nel caso di edifici esistenti. Per le nuove costruzioni lôentit¨ dei parcheggi P3 è non inferiore a 1 mq. ogni 10 mc. di 
costruzione ai sensi dellôart. 41 sexies della Legge 1150/42; inoltre sempre per gli interventi di nuova costruzione, non localizzati in aree di 
nuovo impianto, saranno realizzate dotazioni aggiuntive di parcheggi del tipo P3 secondo le modalità previste dalla colonna 2 della 
tabella in funzione degli usi del territorio. 
Nel caso di usi diversi della residenza i parcheggi P3 di cui sopra dovranno essere accessibili al pubblico. 
 
é Le nuove aree a parcheggio devono essere piantumate con almeno un albero ad alto fusto di essenze tipiche del luogo ogni 20 mq. di 
superficie ed essere in genere contornate da siepi. 
In ogni caso dovrà essere rispettato quanto previsto dal documento di indirizzi in materia di pianificazione urbanistica del P.T.C. 
Sono esentati dallôapplicazione degli indici di cui alla colonna 1 della tabella gli interventi effettuati su superfici inferiori a 50 mq di SUL. 
Norme sovraordinate maggiormente restrittive saranno prevalenti su quanto previsto sopra. 
Allôentrata in vigore delle presenti norme si intendono abrogate le prescrizioni di cui allôart.62 del Regolamento Edilizio Comunale. 

 

ART.13 - SUDDIVISIONE IN ZONE DEL TERRITORIO COMUNALE 

 
L'intero territorio comunale è suddiviso in zone omogenee ai sensi delle disposizioni legislative vigenti (D.M. n. 1444 del 02.04.1968). 
Di ogni zona viene precisata la destinazione, le opere, le possibili trasformazioni, i vincoli. 
I suggerimenti e le prescrizioni formulate rispetto al verde, dovranno tradursi in uno specifico elaborato di progettazione da allegare agli 
strumenti attuativi e la cui completa attuazione risulterà vincolante per la certificazione dellôultimazione dei lavori. 
Le zone sono suddivise secondo la seguente classificazione: 1 - ZONE RESIDENZIALI (Zone A,B,C): 
Centri, Nuclei Storici ed edifici storici (Zone A) - Art. 14 
Zone residenziali di completamento (Zone B) - Art. 15 
Zone residenziali di espansione (Zone C) - Art. 16 
2 - ZONE PRODUTTIVE (Zone D): 
Zone artigianali ed industriali (Zone D) - Art. 17 
3 - ZONE AGRICOLE (Zone E) - Art. 18 
4 - ZONE PER ATTREZZATURE TURISTICHE (Zone T) - Art. 19 
5-ZONE PER ATTREZZATURE E SERVIZI DI INTERESSE PUBBLICO(Zone F) -Art.20 
6 - ZONE VINCOLATE: 

- Tutela paesaggistico - ambientale. - Art. 23 
 
Nelle Zone Residenziali (A,B,C) sono ammessi, oltre alla residenza, uffici, negozi, attività ricettive, servizi ed attrezzature di uso 
collettivo e di interesse pubblico, attività artigianali compatibili con le funzioni residenziali, purché il numero degli addetti impiegati 
dellôattivit¨ non sia superiore a 5 unità e non si verifichino emissioni nocive e moleste di alcun tipo od attività incompatibili con la 
residenza su parere vincolante della U.S.L. competente per territorio. 
Non sono ammesse attività che abbiano un qualunque ciclo produttivo con produzione di scarichi liquidi o gassosi e commercio 
allôingrosso. 
Nelle zone A, B, C, è vietato il montaggio di antenne paraboliche su logge, terrazzi o pareti verticali, per altre localizzazioni è sempre 
richiesta lôautorizzazione della Commissione Edilizia Comunale. 

 



Piano di gestione dei siti Natura 2000 IT5310003 - IT5310004 - IT5310005 - IT5310026 Giugno 2015 

 

 
  

 

Laboratorio Ecologia 
Applicata - Perugia 

20   

ART. 14 - CENTRI, NUCLEI STORICI ED EDIFICI STORICI - (ZONE A) 

 
Sono zone A del Comune di Carpegna: 

-  Il Centro Storico del capoluogo; 

-  Il nucleo storico di Genghe, Pieve e  S.Pietro 

Tali zone sono delimitate nella tavola di progetto in scala 1:2.000. In assenza di piani particolareggiati vigenti sono ammessi solo gli 
interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, restauro, risanamento conservativo e quelli esplicitamente previsti dal P.R.G. 
I piani particolareggiati potranno prevedere anche contenuti completamenti volumetrici di aree libere o di edifici anomali rispetto al 
tessuto urbano, razionalizzazione e sistemazione di volumi accessori in contrasto con le tipologie prevalenti. 
Gli eventuali volumi da realizzare saranno strettamente integrati e coordinati con lôesistente sia per quanto riguarda i materiali che le 
tipologie. 
In assenza di piano particolareggiato potranno essere approvati piani di recupero estesi ad almeno un complesso edilizio, nella sua 
interezza, indipendentemente dalla proprietà. 
Nelle zone A, a specificazione di quanto previsto dallôart. 13, sono ammesse solo attività di artigianato di servizio. 
 

14.1 - Edifici e manufatti storici extraurbani. 

Sono considerate zone A pure gli edifici e manufatti storici extraurbani, classificati nelle relative schede, per i quali vale la normativa 
allegata alla relazione. 

 
14.2 - Edifici e nuclei con valenza storico ï ambientale (zone A1) 

Sono nuclei storici od edifici che pur non classificati nelle schede dei manufatti storici extraurbani mantengono caratteri aventi valenza 
storico ï ambientale essendo 
rappresentativi della tradizione costruttiva della zona, in essi sono consentiti tutti gli interventi previsti dal piano ad esclusione della 
ñDemolizione con e senza ricostruzioneò (art.10.1.5) . 
La ristrutturazione è ammessa con il limite di mantenimento dellôimpianto statico e dei materiali esistenti. 
Eô vietata la demolizione delle murature portanti. Il Piano si applica mediante intervento diretto. 
Eô ammessa la realizzazione di ampliamenti di edifici esistenti per una SUL max di 50 mq e di accessori a servizio della residenza anche 
staccati dal corpo principale con SUL massima di 30 mq. 
 

ART. 15 - ZONE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO - (ZONE B) 

Il piano si attua, salvo diversa prescrizione, per singola concessione mediante intervento diretto. 
La demolizione con ricostruzione è sempre ammessa salvo diversa e specifica prescrizione; la volumetria realizzabile potrà essere uguale 
a quella esistente. 
E' consentita la costruzione in aderenza previo accordo fra i proprietari di lotti confinanti e presentazione di un progetto unitario. 
Le prescrizioni per le singole sottozone sono riportate di seguito. 
La distanza dalle strade sarà quella stabilita nel Regolamento Edilizio Comunale. 
Lôallaccio alle opere di urbanizzazione primaria è a carico del privato fino al punto di connessione con le reti comunali. 
Nel caso di demolizione con ricostruzione o ristrutturazione di un edificio o complessi di edifici con superfici superiori a mq 
600 che danno vita ad un unico complesso edilizio connesso anche da superfici interrate, lôaltezza massima è misurata sui singoli 
blocchi edilizi emergenti dalla superficie interrata, purchè questa sia coperta da giardini pensili sistemati a verde per una superficie pari 
almeno al 60% della superficie edificata scoperta. 
La verifica del rapporto di copertura sarà effettuata conteggiando come scoperto anche lôarea del giardino pensile. 

 
15.1 - Sottozona B1.1 

Sono consentiti tutti gli interventi previsti dal piano. Il piano si attua mediante intervento diretto. 
Per lôarea ubicata in localit¨ Pian delle Rose ï Via A. Moro, oggetto dellôosservazione nÁ42, si riportano le seguenti prescrizioni, contenute 
nella Deliberazione Provinciale n°373/2010. 
Con i nuovi interventi andranno sempre rispettate le distanze minime dal ciglio di sponda del corso dôacqua,ovvero dalla proprietà 
demaniale, fissati dal R.D. n.523/1904. In particolare per quanto riguarda i manufatti esistenti ubicati in prossimità del corpo idrico, ferma 
restando la legittimità delle costruzioni, un eventuale intervento di demolizione e ricostruzione comporterà il riposizionamento degli stessi a 
distanza non inferiore a 10 m dal ciglio di sponda, piede dellôargine o dallôesterno dellôeventuale canalizzazione del Fosso Mutino, ovvero 
dalla proprietà demaniale, in osservanza al R.D.n.523/1904. 
In fase progettuale andr¨ inoltre valutato, con opportune verifiche, lôeventuale rischio di esondabilit¨ della zona. 
 

15.2 - Sottozona B 1.2 

Sono consentiti tutti gli interventi previsti dal piano. Il piano si attua mediante approvazione da parte del Consiglio Comunale di un 
planivolumetrico esteso a tutta lôarea contenente gli indirizzi urbanistici e le aree da cedere eventualmente al Comune, oltre ai 
parcheggi, per i quali valgono gli standard delle zone C. 
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15.2.1 - Sottozona B1.3 

Sono consentiti tutti gli interventi previsti dal piano. Il piano si attua mediante approvazione da parte del Consiglio Comunale di un 
planivolumetrico esteso a tutta lôarea contenente gli indirizzi urbanistici e le aree da cedere eventualmente al Comune, oltre ai 
parcheggi, per i quali valgono gli standard delle zone C. 
Per lôarea posta a valle della Strada Provinciale ñda Pietrarubbia a Pennabilliò e a monte di Via Paradiso, oggetto dellôosservazione nÁ4, si 
riportano le seguenti prescrizioni, contenute nella Deliberazione Provinciale n°373/2010. 
Nella porzione a maggior pendenza destinata a verde si provvederà alla piantumazione di appropriate essenze autoctone, allo scopo di 
migliorarne le attuali condizioni di stabilità. 
 

15.3 - Sottozona B 2.1 

Sono aree prevalentemente caratterizzate dal verde privato. 
In queste zone non è ammessa la costruzione di nuovi edifici, ma solo lôampliamento o sopraelevazione di quelli esistenti compresa la 
realizzazione di pertinenze ed accessori o la demolizione con ricostruzione. 
Il piano si attua mediante intervento diretto.  
massimo ammesso, per ogni edificio (compresi pertinenze ed accessori), è di 80 mq e comunque non superiore al 30% della SUL. 

 
15.3 - Norme comportamentali per lôedificazione nelle zone residenziali di completamento. 

Nelle aree urbanizzate le nuove costruzioni singole devono adeguarsi al tessuto edilizio circostante, per quanto riguarda le altezze, le 
tipologie edilizie, gli assi di orientamento e gli allineamenti. 
Volume e composizione architettonica dei costruendi manufatti dovranno assecondare la morfologia dei suoli evitando di porsi in 
contrasto con questa (in luoghi caratterizzati dalla prevalenza di superfici e piani orizzontali si eviteranno forme a sviluppo 
prevalentemente verticale, in luoghi orograficamente ñmossiò, sono da escludere corpi di fabbrica monolitici, con ampie superfici 
continue, a favore di soluzioni che prevedono volumi articolati, gradonati etc). 
Salvo situazioni particolari oggetto di progettazione comprensiva di previsioni planovolumetriche, sono in genere da escludersi le 
coperture piane. Sono invece da preferire la tipologia di copertura a falde tipica della tradizione costruttiva locale. 
Dovrà essere valutata con estrema attenzione da parte della C.E.C. lôopportunit¨ dellôimpiego di materiali diversi in ambiti ristretti (più 
materiali o colori usati nella stessa facciata o nella stessa porzione di fabbricato) come pure lôuso di lasciare singoli elementi di 
cemento a faccia a vista (ad esempio travi, cordoli, cornicioni). 
Va preferita lôadozione di forme architettoniche e materiali tipici della zona per quanto riguarda le murature, i serramenti, gli infissi, 
i colori ed i tipi di intonaci e paramenti esterni. 
Nei terreni in pendenza è importante minimizzare gli scavi ed i riporti. 
La pubblicità commerciale dovrà essere vietata nei luoghi e sui manufatti tutelati e limitata nel loro immediato intorno . 
Parte integrante di ogni progetto edilizio deve essere sia il rilevamento puntuale della vegetazione esistente sia la previsione dettagliata 
delle sistemazioni degli spazi aperti, delle recinzioni e del verde che dovrà comunque essere sempre presente secondo quantità 
adeguate alle aree di pertinenza. 
Come principali criteri ispiratori di queste sistemazioni del verde privato di pertinenza degli edifici si possono indicare le seguenti 
norme: 
nei parchi e giardini privati dovranno essere limitati tutti gli interventi che 
comportano una eccessiva impermeabilizzazione del suolo (in genere nelle superfici libere di pertinenza non dovrebbe essere 
superato un indice di impermeabilizzazione pari al 50%); 
dovranno essere preferite le recinzioni integrate da siepi vive; 
nelle parti del lotto o nei lotti privi di idonee alberature dovranno essere poste a dimora, allôatto della costruzione ed in forma definitiva, 
nuove alberature ad alto fusto, nella misura minima di una pianta ogni 150 metri quadrati di superficie di lotto non coperta (sarebbe 
opportuno aggiungere anche delle specie arbustive nella misura di 2 gruppi ogni 150 metri di superficie di lotto coperta). 
le essenze arboree ed arbustive dovranno essere scelte tra le specie 
autoctone tradizionali per almeno lô80%; 
dovrà essere perseguita la progressiva sostituzione delle conifere e delle latifoglie esotiche esistenti, quando queste siano prevalenti. 

 
ART. 16 - ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE (ZONE C) 

Sono le aree di espansione residenziale dell'aggregato urbano dove l'edificazione è subordinata alla approvazione di un piano urbanistico 
preventivo. 
In tali aree si richiede la verifica dellôacclivit¨ in loco mediante piano quotato. Qualora la richiesta di lottizzazione non coincida con tutta 
lôarea di espansione, comunque con superficie minima dellôintervento di 10.000 mq. sarà realizzato un piano direttore di iniziativa 
pubblica esteso a tutta lôarea per il coordinamento della singola iniziativa, salvo quanto previsto al punto B dellôart. 5. 
Prima dellôapprovazione del progetto di lottizzazione all'interno delle aree di espansione residenziale con SUL complessiva maggiore 
di 5.000 mq, potranno essere individuate aree P.E.E.P. con delibera di Consiglio Comunale nella misura non superiore al 20% della 
SUL realizzabile. 
Qualora vi sia carenza di iniziativa privata ed entro un anno dallôapprovazione del piano non vi sia richiesta di procedere 
allôurbanizzazione, il PEEP potrà essere ulteriormente esteso a parte o a tutta lôarea di espansione. 
Nel caso di aree con SUL superiore a 5.000 mq, nelle quali vi sia presenza di piani di iniziativa privata e PEEP, nella convenzione 
dovranno essere stabiliti gli impegni dellôAmministrazione e dei privati per la completa urbanizzazione dellôarea. 
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Lôarea della lottizzazione è definita dalla linea tratteggiata indicante lôestensione della zona soggetta a piano attuativo e tutte le aree 
poste allôinterno di tale perimetro partecipano alla lottizzazione indipendentemente dalla destinazione. 
Le aree da destinare a standard saranno individuate dal piano di lottizzazione nella misura minima di 25 mq. per abitante di cui 
almeno 10 mq. da destinarsi a parcheggi pubblici P1 di urbanizzazione primaria. 
Nel caso di usi diversi dalla residenza andranno individuate quote di parcheggio aggiuntive in funzione degli usi. 
Le strade di lottizzazione vanno contenute al massimo come sviluppo in lunghezza. Sono da preferire schemi con una sola strada 
principale ad anello o a pettine stabilendo una chiara e leggibile gerarchia funzionale. 
Lôaccesso alla lottizzazione avverrà da un unico punto, salvo diversa richiesta dellôAmministrazione Comunale giustificata da esigenze 
legate alla riorganizzazione della viabilità. 
Lôarredo urbano deve essere progettato e realizzato contestualmente agli edifici impiegando essenze e materiali tipici di ciascuna zona 
ed evitando lôinserimento di elementi estranei ai diversi contesti locali. Si sottolinea in particolare lôimportanza del verde, sia pubblico 
che privato, sia per valorizzare gli edifici ed armonizzarli nel paesaggio, sia per motivi di carattere igienico-sanitario. 
Per quanto riguarda lôimpianto del verde allôinterno dei singoli lotti edificabili dovranno essere scelte specie arboree ed arbustive 
appartenenti alla flora tipica dei luoghi; saranno previste alberature di alto fusto nella misura minima di una pianta ogni 150 metri 
quadrati di superficie di lotto non coperta. 
I piani attuativi dovranno prevedere aree verdi accorpate senza soluzione di continuità salvo quanto diversamente previsto dalle tavole 
del P.R.G. 
La viabilità principale interna alle aree di nuovo impianto con superficie superiore a 8.000 mq sarà formata da strade aventi larghezza di 
almeno 6,50 ml ed uno spazio per marciapiedi, con eventuale pista ciclabile, pari ad almeno 4,50 ml, per una larghezza totale di 11,00 
ml. I marciapiedi saranno piantumati con alberature di essenze locali. 
La realizzazione di piste ciclabili e pedonali è un indirizzo prioritario del PRG. In sede di approvazione dei Piani di Lottizzazione dovrà 
essere verificata in tutte le lottizzazioni la possibilità di realizzare tali percorsi come opere di urbanizzazione primaria in funzione di un 
sistema complessivo di ambito urbano. 
La distanza dalle strade e dagli spazi pubblici sarà fissata dal piano attuativo. 
I lottizzanti dovranno costituirsi in un unico soggetto societario titolare della convenzione. 
Ai fini di una corretta dotazione di opere di urbanizzazione secondaria allôinterno del territorio comunale, in sede di convenzione dei piani 
di lottizzazione è stabilita una cessione di aree urbanizzate a favore del Comune di Carpegna pari al 10% della SUL ed al 10% della 
Superficie Fondiaria prevista dalla lottizzazione, in alternativa tale cessione potrà essere monetizzata a prezzi di mercato. 
Il ricavo di tali cessioni è vincolato allôedificazione di edifici di edilizia economico-popolare e/o alla realizzazione di dotazioni di opere 
di urbanizzazione 
secondaria (servizi per lôistruzione, parcheggi, servizi sportivi, spazi verdi, servizi religiosi, sociali, culturali, ricreativi, viabilità urbana). 

 
16.1 - Sottozona C1.1 

La sottozona C1.1 è relativa ad interventi di nuova edificazione. Si applicano i seguenti indici: 
 

16.2 - Sottozona C1.2 

La sottozona C1.2 è relativa ad interventi di nuova edificazione. Si applicano i seguenti indici: 
 
 

16.3 - Sottozona C1.3 

La sottozona C1.3 è relativa a unôarea di nuova edificazione. Gli interventi di nuova edificazione in tale area non sono soggetti alla 
cessione a favore del Comune del 10% della SUL ed al 10% della Superficie Fondiaria prevista dalla lottizzazione, in quanto lôarea 
F1 ad essa adiacente sarà ceduta gratuitamente al Comune. 
 
Potranno essere realizzate le seguenti tipologie edilizie: 
Case su lotto, case a schiera, palazzine. 
Per lôarea lungo il Fosso Mutino ï Pian del Principe, si riportano le seguenti prescrizioni, contenute nella Deliberazione Provinciale 
n°373/2010. 
La documentazione geologico-geotecnica richiesta in fase attuativa dovrà contemplare valutazioni di ordine idraulico in merito al rischio 
di esondabilità delle aree. Andrà inoltre verificata la rispondenza degli interventi proposti al RD n. 523/1904, in particolare per quanto 
riguarda le distanze minime dal ciglio di sponda o piede dellôargine del Fosso Mutino, ovvero dalla proprietà demaniale. 
La fascia di rispetto del Fosso Mutino, che in questa zona svolge un ruolo particolarmente importante di riconnessione (corridoio 
ecologico) tra vaste porzioni di aree a carattere naturalistico, verrà ampliata a 30 ml.In tale fascia dovranno essere utilizzate specie 
vegetali autoctone adatte allôambito ripariale, valutando le loro dimensioni e caratteristiche stagionali, nonché il sesto di impianto da 
adottare in relazione al loro accrescimento. Dovrà inoltre essere assicurato agli interventi un opportuno sviluppo, inteso come 
profondità della fascia verde idonea a garantire il mantenimento delle componenti naturalistiche presenti. 
Tali prescrizioni saranno vincolanti ai fini del rilascio del certificato di agibilità delle opere realizzate. Dal punto di vista viabilistico le 
strade di lottizzazione, oltre ad essere assai contenute come sviluppo e come dimensioni, ricorreranno a schemi con una sola strada 
principale ad anello o a pettine, in modo di stabilire una chiara e leggibile gerarchia funzionale. Per i nuovi accessi sulla strada 
provinciale, sarà comunque necessario ottenere la relativa autorizzazione dal Servizio Viabilità di questa Amministrazione. 
 

16.4 - Sottozona C2.1. 
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La sottozona C2.1 è relativa ad aree già convenzionate in cui rimangono valide le convenzioni stipulate. 
Si distinguono inoltre: 
ï lottizzazioni collaudate e consegnate. Gli interventi edilizi saranno realizzati sulla base di quanto stabilito nelle convenzioni 
stipulate e nei piani di lottizzazione. 
ï lottizzazioni scadute ma non collaudate e/o non consegnate alla data di adozione del P.R.G. 
Sono vietate nuove edificazioni o ristrutturazioni degli edifici esistenti fino alla stipula di nuova convenzione. 
. 

16.4.1 - Sottozona C2.2 

Si tratta di unôarea PEEP in via Petricci. Per tale area si mantengono gli indici previsti dal Piano per lô Edilizia Economica Popolare in 
atto. 

 
16.5 ï Norme comportamentali per lôedificazione nelle zone residenziali di espansione 

Norme comuni agli interventi nelle zone urbane. 
Nelle zone di nuova urbanizzazione, in sede di progettazione e/o approvazione dei relativi piani urbanistici, dovranno essere previste 
specifiche norme concernenti le percentuali massime ammissibili di impermeabilizzazione dei suoli, le superfici da destinare a verde, 
il tipo e la quantità di essenze vegetali da mettere a dimora, lôarredo urbano, nonché le modalità di approvvigionamento dellôacqua 
per il mantenimento di esse, incentivando la costruzione di cisterne condominiali di raccolta di acqua piovana per surrogare ad 
usi impropri le scarse risorse idropotabili disponibili. 
Zone urbane residenziali di espansione. 
Nelle nuove lottizzazioni residenziali, per evitare un eccessivo consumo di suolo, le volumetrie dovrebbero essere tendenzialmente 
accorpate, preferendo, qualora compatibili con i principi insediativi del luogo, tipologie edilizie a schiera o in linea, preferibilmente con 
andamento parallelo alle curve di livello. 
Eô opportuno che venga richiesto di orientare la linea di colmo del tetto (in genere disposta parallelamente al lato più lungo) secondo 
la direzione prevalente nei fabbricati circostanti o secondo lôandamento delle curve di livello, come pure è preferibile che i nuovi 
fabbricati risultino allineati e orientati secondo precisi assi di riferimento a seconda della morfologia e delle componenti paesaggistiche del 
luogo. 
Di regola le strade di lottizzazione vanno contenute al massimo come sviluppo e come dimensioni. Sono da preferire schemi con una 
sola strada principale ad anello o a pettine stabilendo una chiara e leggibile gerarchia funzionale. 
Eô importante che lôarredo urbano (alberature, recinzioni, pavimentazioni, illuminazione, etc.) sia progettato e realizzato 
contestualmente agli edifici impiegando essenze e materiali tipici di ciascuna zona ed evitando lôinserimento di elementi estranei ai 
diversi contesti locali. 
Si sottolinea in particolare lôimportanza del verde, sia pubblico che privato, (alberi, siepi, aiuole), sia per valorizzare gli edifici ed 
armonizzarli nel passaggio, sia per motivi di carattere igienico-sanitario. 
Indice di impermeabilizzazione: In generale per aumentare il percolamento profondo, dovunque non è indispensabile, vanno evitate 
opere di pavimentazione con materiali impermeabili e quanto meno vanno eseguite con coperture filtranti. 
Eô opportuno comunque che i piani particolareggiati di attuazione delle nuove zone di espansione prevedano un indice massimo 
di impermeabilizzazione delle superfici fondiarie libere. Tale indice è ipotizzato intorno al 50% dellôarea di intervento. 
Verde privato di pertinenza degli edifici: Per quanto riguarda lôimpianto del verde allôinterno dei singoli lotti edificabili valgono gli stessi 
suggerimenti illustrati per le aree edificabili in zona di completamento. 
Verde pubblico di zona e di viabilità: In sede di predisposizione dei piani attuativi il verde pubblico dovrà essere sottoposto ad 
apposita progettazione e computato come opera di urbanizzazione e come tale oggetto di precisi riferimenti convenzionali riguardanti 
tempi e modi di esecuzione, idonee garanzie anche fideiussorie riguardanti lôattecchimento delle essenze vegetali. 
Particolare importanza ai fini paesistico e ambientali assume la messa a dimora di piante di alto fusto autoctone lungo almeno 
uno dei lati della viabilità di lottizzazione realizzata. 
Tali piante come del resto tutte quelle prescritte nelle varie situazioni da norme o regolamenti dovrebbero avere un diametro min. 
di cm 10 circa, impalcate ad un altezza di almeno mt.1,50 circa dal suolo. 
Parcheggi: La superficie dei parcheggi deve essere semipermeabile ( a titolo indicativo quantomeno quando questi superino la superficie 
di 1500 mq dovrà essere permeabile una quota non inferiore al 40% della loro superficie totale). 
Il loro margine deve essere segnato con impianti vegetazionali (siepi, o filari 
di piante di alto fusto). 
Nei parcheggi a piazza lôalberatura deve essere sempre presente, avere un impianto regolare, i percorsi pedonali devono distinguersi dagli 
spazi di sosta . 
Le specie arboree da utilizzare nei parcheggi di norma devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
specie caducifoglie con elevata capacità di ombreggiamento durante il periodo estivo e possibilità di soleggiamento del suolo durante il 
periodo invernale; 
specie con apparato radicale contenuto e profondo; 
specie caratterizzate dalla assenza di fruttificazione ed esudanti; 
Si ritiene idonea la quantità di 1 pianta ogni 25 metri quadrati di superficie, così come indicato anche allôart. 62 del R.E.C. 
 

ART. 17 - ZONE PER ATTIVITA' PRODUTTIVE (ZONE D) 

Nelle zone produttive sono ammesse esclusivamente quelle attività industriali ed artigianali che non siano classificate come nocive. 
Oltre tali attività è consentita lôinstallazione di laboratori, magazzini, depositi, rimesse, attività di servizio per la produzione, mostre, 
attività di tipo terziario, servizi ed attrezzature di uso pubblico. 
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La piantumazione dovrà essere realizzata anche sulla viabilità esistente e in quella di progetto. 
Qualunque intervento edilizio, esclusa lôordinaria manutenzione, è subordinato alla realizzazione od al completamento degli interventi di 
piantumazione, che saranno riportati sugli elaborati progettuali. 
Il completamento dellôopera di piantumazione sarà certificato dalla Direzione dei Lavori assieme alla richiesta di abitabilità od alla 
presentazione del certificato di fine lavori. 
Lôaltezza massima indicata nelle norme potrà essere variata qualora vi sia dimostrata necessità per il ciclo tecnologico adottato. 
Per ogni unità produttiva che raggiunga la superficie di almeno 500 mq sarà possibile la realizzazione di una abitazione avente 
superficie max di 90 mq. 
Nelle zone destinate ad insediamenti produttivi, considerato il tipo di impatto che questi hanno sul paesaggio, sembra opportuno che 
vengano adottati ulteriori accorgimenti concernenti le aree libere, in particolare, in aggiunta alle dotazioni di verde pubblico previste dagli 
standard ministeriali, così come integrate dallôart. 21 della L.R. 5 Agosto 1992 n. 34 e sue successive modifiche, dovranno essere previste 
e disciplinate dagli strumenti urbanistici attuativi altre superfici ancorché private da adibire a verde: 
al margine delle aree produttive, se necessario anche allôinterno dei lotti quando questi assumono dimensioni considerevoli, dovrà essere 
prevista la creazione di una barriera discontinua di verde, visiva e frangirumore, per separare e connettere gli insediamenti con 
lôambiente circostante; 
la profondità di detta cortina verde, differenziata in funzione del carattere delle aree separate, potrà oscillare da un minimo di 5/10 metri 
(sufficiente allôimpianto di un solo filare di alberi di alto fusto) a 25 metri ed oltre necessari per consentire la messa a dimora di due filari di 
piante con arbusti al piede. 
Verde pubblico di zona e di viabilità: valgono i medesimi suggerimenti indicate per il verde nelle aree residenziali, con la 
specificazione che nelle aree produttive il verde di viabilità dovrebbe essere previsto per entrambi i lati almeno per gli assi 
principali. 
 
Verde privato di pertinenza dei singoli opifici: è opportuno mitigare lôimpatto visivo degli insediamenti produttivi, essendo localizzati in 
zone paesisticamente sensibili e ricadenti in aree vincolate ai sensi della L. 1497/39. 
 
Per quanto concerne lôimpianto vegetazionale si prescrivono i seguenti parametri: 
allôinterno di ogni lotto, quando la sua dimensione lo consenta, nella porzione di superficie non impermeabilizzata, dovranno essere messe 
a dimora almeno 10 piante dôalto fusto di essenze vegetali autoctone ogni 500 metri quadrati di superficie del lotto; 
lungo i confini laterali dei singoli lotti, dovrà essere impiantata una siepe di arbusti sempreverdi impalcati a 30 cm circa da terra 
con una distanza interfilare di 70 cm circa. 
Indice di impermeabilizzazione: Tenuto conto delle considerevoli dimensioni delle superfici che sono interessate da questo tipo di 
insediamenti, la opportunità di contenere la impermeabilizzazione dei suoli assume maggiore importanza. 
I piani particolareggiati di attuazione delle nuove zone di espansione dovranno quindi prevedere un indice massimo di 
impermeabilizzazione delle superfici fondiarie libere, rapportato alla natura dei terreni e delle falde. 
Nelle zone produttive detto indice non dovrebbe essere superiore al 75% della 
Superficie fondiaria libera, indette are e può essere consentito il ricorso a pavimentazioni di tipo permeabile (betonelle autobloccanti e simili). 
 

17.1 - Sottozona D1.1(Zone produttive di espansione) 

Sono zone di nuovo impianto. Si applicano i seguenti indici : 
Lôarea si attuerà mediante piano preventivo; in essa lôAmministrazione Comunale potrà individuare, con successiva delibera, anche 
un piano P.I.P. esteso a tutta lôarea. 
Le aree verdi interne alla lottizzazione sono da considerarsi aggiuntive rispetto al 50% degli standard previsti. 
Area da destinare a parcheggio P1 = 12% della superficie territoriale o secondo lôarea cartografata nel P.R.G. 

Per lôarea ubicata nellôisola amministrativa di Sestino, si riportano seguenti prescrizioni, contenute nella Deliberazione Provinciale 
n°373/2010. 
Si ritiene ammissibile prospettare una valutazione dellôarea sulla scorta di un puntuale studio geologico- geotecnico, idrologico e 
idrogeologico basato su una adeguata campagna geognostica, completo di analisi di stabilità. Si dovrà inoltre valutare lôeventuale 
inondabilità dellôarea in relazione al Fiume Foglia nonché al fosso demaniale e le possibili interazioni degli stessi sulla stabilità 
complessiva dellôarea. 
 

17.2 - Sottozona D1.2 (Zone produttive di espansione) 

Nella sottozona D1.2, si applicano le norme in sede di adozione dei piani particolareggiati attualmente vigente. 

 
17.3 - Sottozona D1.3 (Zone produttive di espansione) 

La sottozona D1.3, è destinata alla realizzazione di un impianto per lôimbottigliamento di acqua minerale. 
Le strutture edilizie dovranno essere parzialmente interrate e dovrà essere attuata una mitigazione dellôimpatto visivo dellôintervento 
mediante la posa a dimora di alberature su tutto il contorno dellôedificio e del lotto. 
Lôintervento si attua mediante piano preventivo convenzionato. 
. Infine si dovrà realizzare un adeguato ed efficiente sistema di regimazione, raccolta e smaltimento con condotte a tenuta delle acque 
superficiali e profonde, evitando dispersioni incontrollate sui terreni contermini. 
 

17.4 - Sottozona D2.1 (Zone produttive di completamento) 
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Sono zone parzialmente edificate. In esse è ammesso lôintervento edilizio diretto. 
 
Per lôarea dellôex Prosciuttificio, si riportano le seguenti prescrizioni, contenute nella Deliberazione Provinciale nÁ373/2010. 
Per questo comparto, che presenta un manufatto di grande impatto volumetrico, si ritiene necessario che i progetti di ampliamento così 
come quelli di semplice ristrutturazione, oltre a conformarsi alle indicazioni generali del PPAR, vengano accompagnati da specifici interventi 
di piantumazione arbustiva ed arborea nelle fasce perimetrali in grado di schermare le masse volumetriche delle strutture e favorirne una 
migliore integrazione nel paesaggio circostante. Si propone pertanto di dotare lôarea produttiva, nelle fasce perimetrali 
prospicienti le aree inedificate e in particolare verso il Fosso Maggio, di una cortine alberata della profondità di 15 metri, che secondo vari 
studi ambientali appare idonea a costruire un ambito di biodiversità sufficientemente ricco per le specie vegetali ed animali. Tali prescrizioni 
saranno vincolanti ai fini del rilascio del certificato di agibilità delle opere realizzate. Si ritiene inoltre che il volume del manufatto possa 
essere trattato come un landmark territoriale ricorrendo ad una opportuna decisa colorazione (che potrebbe andare dal rosso mattone 
intenso al terra di Siena bruciata). 
 

17.5 - Sottozona D2.2 (Zone produttive di completamento). 

Si tratta di unôarea in località Calbianchino. Eô ammesso lôintervento edilizio diretto. 

 

ART. 18 - ZONE AGRICOLE (ZONE E) 

Nelle zone agricole si applica la Legge Regionale 8/3/90 n.13. 
Le zone agricole sono tutte le zone del territorio comunale, non contrassegnate da retino di zonizzazione, con destinazione edificatoria 
specifica. 
Nelle zone agricole di tutto il territorio comunale, stante la delicatezza degli equilibri ambientali, sono vietate le attività produttive di 
tipo nocivo. 
Sono ammesse le seguenti destinazioni dôuso: 
 

18.1 - Abitazioni rurali per coltivatori diretti, imprenditori agricoli, affittuari, mezzadri e per il 

personale occupato nelle aziende agricole 

Sono ammessi solo edifici con tetti a falde inclinate. 
Eô ammessa la costruzione di scale esterne ciascuna ad una sola rampa addossata ad un unico fronte del fabbricato, ed a condizione che 
vengano realizzate con tipologie e materiali tradizionali. 
 

18.2 - Recupero patrimonio edilizio esistente 

Per gli edifici esistenti all'atto di adozione del piano, saranno sempre consentite operazioni di: manutenzione ordinaria, straordinaria, 
risanamento conservativo, restauro, ristrutturazione edilizia, anche quando l'intervento non risulti connesso all'attività agricola. 
E' vietata la demolizione di residenze rurali, accessori e manufatti edificati da più di 50 anni, che non siano in contrasto con il patrimonio 
edilizio esistente. 
Tutte le opere edilizie sul patrimonio esistente compresi gli ampliamenti saranno realizzate mediante le tecniche del restauro conservativo 
o comunque usando materiali e metodologie tradizionali dello stesso tipo di quelle già usate nel manufatto edilizio. 
E' consentita la trasformazione della destinazione dôuso delle abitazioni rurali esistenti non più utilizzate per lôattivit¨ agricola in attività 
residenziali, agroturistiche, trattorie, osterie, locande piccole attività commerciali od attività analoghe. 
La trasformazione dôuso di accessori, non più utilizzati per lôattivit¨ agricola, è consentita mediante lôadozione di un piano di recupero 
approvato dal Consiglio Comunale che persegua interventi coerenti con gli indirizzi di piano volti esclusivamente al recupero ed al 
miglioramento paesaggistico; tra gli usi consentiti sono ammesse anche le attività artigianali purchè il numero degli addetti non 
sia superiore a n° 5 (cinque) unità, non siano presenti attività che abbiano un qualunque ciclo produttivo con produzione di scarichi 
liquidi e/o gassosi, non sono ammessi depositi di materiali allôesterno dellôedificio di qualunque genere. Lôattivit¨ produttiva dovrà 
essere condotta esclusivamente allôinterno dellôedificio da recuperare. 
La variazione della destinazione dôuso è ammessa solo per le residenze e gli accessori esistenti alla data di adozione della presente 
norma. 
Eô consentita anche la ricostruzione con gli stessi materiali e tecniche di edifici residenziali rurali crollati, sulla base di documentazione 
catastale o di altro tipo e del rilievo dei resti del fabbricato previa approvazione di piano di recupero da parte del Consiglio 
Comunale. 
Gli ampliamenti potranno realizzarsi in allineamento del fabbricato esistente ed il corpo del fabbricato potrà arrivare fino ad una distanza 
di ml. 5 dalle strade vicinali e dai confini, mentre dalle altre strade dovrà essere rispettata la distanza prevista al punto 18.1. 

 
18.3 - Attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dellôattivit¨ agricola 

Come art.8 della L.R. 13/90 compresa la realizzazione di stalle per allevamenti non industriali. 

 
18.4 - Costruzioni per allevamenti zootecnici e lagoni di accumulo 
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Secondo quanto previsto dalla legge n°13 salvo quan to segue. Dovranno essere rispettate le seguenti distanze: 
dai confini: ml 200 da edifici residenziali esterni allôazienda: ml 500 dai centri abitati: ml 2000 

 
18.5 ï Costruzioni per la lavorazione conservazione trasformazione e commercializzazione dei 

prodotti agricoli 

Le costruzioni di cui sopra debbono essere esclusivamente a servizio di imprese agricole singole od associate e di dimensioni 
proporzionali a prodotti agricoli provenienti dalle medesime aziende. 

 

18.6 - Serre 

La realizzazione di serre con copertura permanente è subordinata a permesso di costruire e sono soggette ai seguenti indici edilizi: 
Indice di fabbricabilità fondiaria (IF): 0,50 mc/mq. 

 

18.7 - Tettoie 

Per le aziende agricole e per quelle operanti nei settori della trasformazione dei prodotti agricoli, dellôallevamento e del commercio degli 
stessi, in forma individuale o societaria è ammessa la costruzione di tettoie, esse consistono in manufatti realizzati esclusivamente 
mediante pilastri a sostegno di una copertura. 
La superficie coperta massima realizzabile è proporzionata alle esigenze aziendali relativamente a stoccaggio prodotti, merci 
acquistate per lôattivit¨ o ricovero attrezzi e macchinari. 

 

18.8 - Attività esistenti 

Per le attività commerciali, artigianali, turistiche esistenti alla data di adozione della variante è consentito un ampliamento fino al 50% 
della superficie destinata all'attività di cui sopra fino a un massimo di 100 mq. per attività. 

 
18.9 - Sottozona E1 

Si tratta di una zona agricola speciale destinata alle infrastrutture necessarie per la gestione di un vivaio. 
Nellôarea potranno essere realizzate oltre alle serre secondo quanto previsto dal punto 18.6 anche interventi di nuova edificazione con 
copertura a tetto e destinazione collegata allôattivit¨ del vivaio quali: deposito attrezzi, magazzino vendita prodotti, piccolo bar/ristorante;  
 

18.10 - Gli interventi nelle zone agricole 

1 - Le nuove costruzioni 
In generale in tutto il territorio comunale ed in particolare nelle zone paesisticamente vincolate i progetti di nuovi interventi dovrebbero 
essere preceduti da un attento esame della morfologia del luogo e dei caratteri architettonici degli edifici esistenti che costituiscono 
elementi consolidati del paesaggio. 
Per il consolidamento superficiale dei suoli, le gradonature e le opere di contenimento del terreno, le opere di difesa spondale, 
quando le condizioni statiche e l'assetto dei luoghi lo consentono, è auspicabile fare ricorso ad alcune tecniche dell'ingegneria 
naturalistica ormai affermatesi come: 
rivestimenti vegetativi con stuoie biodegradabili, con stuoie in materiale sintetico, con rete metallica, e loro combinazioni ; 
gradonate vive con talee e/o piantine di latifoglie radicate; 
cordonate, graticciate e viminate vive con talee ; 
grate e palizzate in legname con talee e/o piantine radicate ; 
fascinate, rulli e traverse vive per interventi di difesa spondale ; 
terre armate e terre rinforzate verdi. 
 
6 - Recinzioni 
Le recinzioni (ad esclusione di quelle utilizzate a scopo di pascolo) dovranno ispirarsi nel disegno e nella tipologia ai modelli tradizionali 
più in uso nella zona evitando tipi od elementi prefabbricati con caratteristiche prettamente urbane. Le recinzioni ammesse saranno 
solo quelle realizzate in rete metallica plastificata verde, con siepe, in legno o in muratura di pietra o mattoni tradizionale dei luoghi. 
Alle recinzioni in muratura di altezza inferiore al metro dovrà essere sempre associata la messa a dimora di siepi sempre verdi e/o 
di essenze arboree dôalto fusto autoctone. 
7 - Elementi del paesaggio agrario 
Strade bianche, fossi, filari ed alberate, recinzioni, edicole e tabernacoli, fonti, lavatoi ecc., sono considerati elementi strutturanti il 
territorio rurale, dovranno pertanto essere studiate ed impartite apposite prescrizioni relativamente alle quali qui di seguito si 
forniscono alcune indicazioni: 
strade rurali bianche: qualora non sia possibile mantenerle nelle caratteristiche originarie si deve prevedere lôuso del 
conglomerato bituminoso, eseguito con mescole ed inerti che ne garantiscono una tonalità di adeguata integrazione ambientale. 
fossi e corsi dôacqua: dovrà essere curato il mantenimento dellôampiezza e dellôandamento degli alvei senza opere di colmata; 
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filari e alberate lungo le strade comunali ed i corsi dôacqua: dovrebbe esserne curato il mantenimento e l'incremento secondo 
specifici programmi di intervento che prevedano anche la sostituzione di quelle piante che si fossero seccate. 
Nel caso di piantumazioni di nuovo impianto lungo le strade, la fascia alberata dovrà essere collocata alle distanze dal confine 
stradale previste dal nuovo Codice della Strada . 
In particolare è opportuno prevedere che i filari arborei lungo i confini di proprietà ed i percorsi di accesso agli insediamenti isolati 
vengano salvaguardati e potenziati ; 
siepi: le siepi, insieme ai cespugliati ed alle macchie di campo, oltre ad essere utili (proteggono dagli smottamenti su terrazzi e 
ciglioni, frenano lôerosione, costituiscono luogo di rifugio per molte specie animali), svolgono anche una importante funzione di 
decoro e quelle esistenti sono opportunamente protette da specifica legge regionale (L.R. n. 7/85). 
E' opportuno comunque, principalmente sui terreni in pendenza, che venga incrementata la realizzazione di siepi miste lungo i confini, 
lungo i percorsi ed a separazione di colture diverse, in particolare sostituendo o avvicinando alle recinzioni metalliche esistenti siepi 
vive. 
muri in pietra: altro elemento caratteristico del paesaggio rurale, specie nelle zone di montagna, è costituito da muri di limitazione e/o di 
contenimento in pietra non squadrata posti lungo terrazzamenti, confini di proprietà e strade vicinali. Occorre cercare di 
salvaguardarne il carattere imponendone la manutenzione con materiali e tecniche tradizionali. 
edicole, fonti, lavatoi, croci, grotte: dovranno essere conservati come luoghi legati alle tradizioni popolari e come tali costituiscono 
elementi significativi del territorio. Detti manufatti dovranno pertanto essere soggetti solo ad interventi di restauro conservativo mentre 
lôambito immediatamente circostante, per un raggio adeguato, dovrebbe essere sottoposto ad un regime tutela integrale. Eventuali 
recinzioni delle proprietà dovranno preservarne gli usi civili e quindi lôaccesso. Eô vietato chiudere strade anche vicinali riportate 
sulle mappe catastali. 
Quando ci si trovi in presenza di interventi in aziende agricole speciali (colture biologiche, agriturismi inclusi nel paesaggio agrario 
storico) nel riordino fondiario si dovrebbe cercare di mantenere qualche esempio delle tipiche coltivazioni tradizionali. Si dovrà tendere 
ad evitare il livellamento di terrazzi in terra o in muratura, specie a gradoni successivi con colture arboree, i ciglioni antifrana con 
sostegni erbosi, le scoline etc.. 
 

ART.19 - ZONE PER ATTREZZATURE TURISTICHE 

Si tratta di aree destinate a soddisfare le domanda turistica di Carpegna nelle varie forme sotto cui essa si può manifestare 
dallôalbergo, al campeggio, alle seconde case per le vacanze ed in affitto. 
 

19.1 - Sottozona T 1.1 ï Aree con destinazione alberghiera. 

Sono aree su cui già insistono strutture alberghiere, in genere situate allôinterno del tessuto edilizio urbano. 
Sono consentiti tutti gli interventi previsti dal piano ad esclusione del cambio di destinazione che dovrà rimanere esclusivamente 
alberghiera. 
 

19.2 - Sottozona T 1.2 

Sono aree destinate a struttura ricettiva di nuovo impianto. Almeno il 60% del SUL realizzata dovrà avere destinazione alberghiera. 
Il piano si attua per intervento preventivo esteso a tutta lôarea. 
Per lôarea lungo il Fosso Mutino ï Pian del Principe si rimanda alle prescrizioni, contenute nella Deliberazione Provinciale n°373/201 0, 

riportate nel paragrafo16.3 - sottozona C1.3. 
 

19.3 - Sottozona T 1.3 

Eô una zona destinata al campeggio ed ai suoi servizi secondo quanto previsto 
dalla legislazione vigente. 
Nel campeggio potranno essere realizzate quote di ricettività sussidiarie mediante allestimenti stabili nel limite degli indici disponibili e 
di una capacità ricettiva non superiore al 25% di quella totale. 
 

19.4 - Sottozona T 1.4 

Eô una zona destinata ad attività ricreative, sportive e ad attività connesse al turismo. 
 

19.5 ï Sottozona T1.5 

Sono attività ricettive non più competitive in termini di offerta turistica, sono consentiti tutti gli interventi previsti dal piano per le zone 
A,B,C. 
 

ART.20 - ZONE PER ATTREZZATURE E SERVIZI DI INTERESSE PUBBLICO (ZONE F) 

Sono aree nelle quali trovano collocazione le attrezzature ed i servizi a livello di territorio: 
Lôutilizzo di tali aree avviene, salvo proposta di iniziativa privata, mediante acquisizione o esproprio delle aree da parte del 
Comune e dellôEnte preposto alla realizzazione dellôattrezzatura o del servizio. 
La realizzazione delle attrezzature e degli impianti potrà essere consentita in concessione anche ad altri soggetti, quali i privati, a 
condizione che lôintervento sia compatibile con i programmi comunali. 
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20.1 - Sottozona F1 ï Aree di interesse pubblico 

Sono aree destinate prevalentemente alla realizzazione di attrezzature amministrative, per lôistruzione, associative, assistenziali, 
religiose, sportive, turistico- ricreative, culturali e sociali, parcheggi. Le zone contrassegnate da ñPò saranno destinate principalmente 
a Parcheggi. 
 

20.2 - Sottozona F 2.1 ï Verde pubblico attrezzato 

Gli interventi mireranno alla difesa ed allôincremento del verde, alla realizzazione di percorsi pedonali, attrezzature per la sosta, la 
ricreazione, il gioco e lo sport. 
Sono ammessi servizi igienici pubblici, spogliatoi, ripostigli per attrezzi da giardino, strutture per la viabilità, attrezzature per lôistruzione e 
di interesse comune di limitate dimensioni, che mantengano lôassoluta prevalenza dellôimpianto del verde. 
Sono pure consentite attrezzature per il ristoro, lo svago e lo spettacolo anche realizzate da privati mediante apposita convenzione ed 
approvazione del progetto da parte del Consiglio Comunale. 
Le aree individuate dalla lettera ñPò saranno destinate a parcheggio. 

 
20.2 - Sottozona F 2.2 Parchi territoriali 

Sono aree volte alla tutela del paesaggio rurale e naturale. 
Gli interventi ammessi sono unicamente quelli compatibili con la tutela del paesaggio, in particolare potranno essere realizzati o 
recuperati, se esistenti, percorsi per passeggiate a cavallo, bicicletta, creazione di aree per la sosta, pic-nic, sistemazione del verde, 
maneggio ed attrezzature per sport ippici e golf, spazi per manifestazioni e mostre legate allôambiente ed allôagricoltura, laghetto 
per la pesca sportiva. 
Incentivazione delle pratiche tradizionali agricole e di sfruttamento del bosco, valorizzazione della pluralità di colture (seminativi, pascolo, 
erbai, rotazione colturale). 
Ogni intervento edilizio è attuabile solo previa approvazione di piano preventivo e stipula di convenzione approvati dal Consiglio 
Comunale. 
Per lôarea lungo il Fosso Mutino ï Pian del Principe si rimanda alle prescrizioni, contenute nella Deliberazione Provinciale n°373/201 0, 
riportate nel paragrafo16.3 - sottozona C1.3. 

 
ART. 21 - ZONE CIMITERIALI 

Sono le aree indicate in mappa con il relativo retino e comprendono i cimiteri e le relative zone di rispetto. 
In esse valgono le norme e le leggi emanate dalle autorità competenti. 
Gli interventi saranno attuati mediante progetto redatto dall'Amministrazione Comunale, secondo le esigenze da questa fissate, 
nellôambito delle aree comprese all'interno della zona di rispetto. 
Per il patrimonio edilizio esistente compreso nella fascia di rispetto sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di 
ristrutturazione. 

 
ART. 23 - TUTELA PAESAGGISTICO-AMBIENTALE 

Il P.R.G. definisce gli interventi di tutela, sulla scorta degli indirizzi, delle direttive e delle prescrizioni di base adottate dal P.P.A.R. (Piano 
Paesistico Ambientale Regionale), per tutto il territorio comunale. 
Le indicazioni di tutela dei beni paesaggistici ed ambientali individuate dal piano si sommano tra di loro ed hanno carattere di prevalenza 
sulle indicazioni urbanistiche. 
La tutela si articola nei seguenti ambiti: 
Tutela integrale; 
Tutela orientata; 
Tutela dei crinali. 
Per le prescrizioni relative agli ambiti di tutela orientata ed integrale vale quanto previsto dagli artt. 26 e27 del P.P.A.R. 
Le prescrizioni di tutela di cui al presente articolo non si applicano per le esenzioni previste dall'art. 60 del P.P.A.R. 
I beni individuati nel Comune di Carpegna da tutelare sono i seguenti: 
Corsi d'acqua; 
Crinali; 
Versanti ed aree soggette a pericolosità geologiche; 
Centri e nuclei storici; 
Edifici e manufatti storici; 
Boschi e pascoli; 
Parco naturale; 
Foresta demaniale; 
Elementi diffusi del paesaggio Agrario; 
Strade panoramiche, punti panoramici; 
Area B; 
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Area GA, GB, GC; 
Area BA, BB, BC; 
Emergenze Geomorfologiche; 
Emergenze Geologiche; 
Tutela sorgenti e captazioni; 
Tutela depuratore. 

 
23.1 ï Corsi dôacqua 

Negli ambiti di tutela dei corsi dôacqua valgono le seguenti precisazioni: 
nelle aree interessate dal vincolo si applicano le norme di tutela integrale di cui 
allôart. 27 del P.P.A.R.; 
sono ammessi interventi di ripristino ambientale, di verde attrezzato con sistemazioni naturali e di manutenzione per il deflusso delle acque; 
sono ammesse normali pratiche colturali fino al piede dellôargine; 
è vietata lôimmissione di qualunque refluo non depurato secondo le leggi vigenti. 
Sono rigorosamente applicate le norme inerenti la qualità delle acque di cui al 
D.P.R. n°236 del 24.05.88 

 
23.2 ï Crinali 

All'interno degli ambiti di tutela dei crinali sono vietati: 
interventi edilizi di tipo agro-industriale; 
silos e depositi di rilevante entità (SUL>=200mq) ed impianti per allevamenti di tipo industriale; 
cave, depositi e stoccaggi di materiale; 
il disboscamento e decespugliamento per una fascia di dislivello di 15 ml. per lato. 
Sono ammesse, nelle zone individuate dal piano come edificabili o in zona agricola, costruzioni con altezza massima non superiore a 
ml. 6,50. 

 
23.3 ï Versanti ed aree soggette a pericolosità geologiche 

Sulle aree di versante aventi pendenza superiore al 30% sono vietati gli interventi edilizi nonché qualsiasi impedimento al deflusso 
delle acque, i riporti e i movimenti di terreno che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno salvo le 
opere relative ai progetti di recupero ambientale di cui allôart. 57 del PPAR. 
La pendenza potrà essere misurata puntualmente sullôarea interessata dal possibile intervento in un intorno avente dimensione quattro 
volte lo sviluppo lineare dellôopera stessa. 
Lôedificabilit¨ ed i movimenti di terreno sono interdetti in quelle aree soggette ad elevata e media pericolosità geologica ed in aree 
interessate da frane, movimenti della copertura detritica, esondazione e fenomeni calanchivi ecc. 
Le prescrizioni e le indicazioni dellôindagine geologica sono parte integrante della normativa del PRG. 
Ai fini di una corretta gestione delle risorse idriche sono adottate le indicazioni dello schema idrogeologico allegato allo studio Geologico. 
Le captazioni sono tutelate secondo quanto stabilito dallôart.21 del D.Leg. 11.5.1999 
n.152 e dallôart. 23.18 delle presenti N.T.A. 

 
23.4 ï Centri e nuclei storici 

All'interno dell'ambito di tutela perimetrato cartograficamente è presente una prima area di tutela integrale. 
La restante superficie compresa nell'ambito di tutela perimetrato cartograficamente è assoggettata a tutela orientata. 
Nell'area soggetta a tutela integrale sono ammessi solo interventi di recupero e ripristino ambientale. 
Nell'area soggetta a tutela orientata sono consentite le opere minori e complementari relative agli edifici esistenti e limitate opere 
di ampliamento da parte delle aziende agricole. 
Gli interventi ammessi saranno consoni obbligatoriamente alla tradizione edilizia rurale del luogo usando per la parte esterna 
materiali e tecniche costruttive tradizionali. 

 
23.5 ï Edifici e manufatti storici 

Per gli edifici e manufatti storici extraurbani valgono le prescrizioni delle relative schede e la normativa allegata. 

 
23.6 ï Zone Archeologiche 

Nelle zone di interesse archeologico si applica la tutela integrale. 
Per ogni scavo avente profondità superiore a cm. 50 deve essere richiesta lôautorizzazione della Soprintendenza Archeologica. 
Sarà cura dellôAmministrazione Comunale promuovere studi per una migliore identificazione planimetrica dellôarea di interesse 
archeologico. 
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23.7 ï Boschi. Foreste demaniali e Pascoli 

Ai fini della conservazione, consolidamento ed estensione delle foreste demaniali regionali e dei boschi così descritti nellôart. 34 
del PPAR ed ulteriormente specificati nella relazione botanico-vegetazionale, anche se non cartografati nelle specifiche tavole di 
analisi e di progetto del P.R.G., è prescritta lôapplicazione della tutela integrale di cui allôart. 27 del PPAR. Tale tutela vale anche 
nellôambito perimetrale alla superficie boscata che si estende per una fascia di m. 20 circa dai fusti degli alberi più esterni e comunque 
non meno di 10 m. dalla proiezione della chioma integra sul terreno. 
Qualora fosse presente il ñmantelloò del bosco, detto ambito si misurerà a partire dal margine esterno dello stesso. Le aree 
effettivamente boscate non possono essere ridotte di superficie. Pertanto allôinterno di dette aree sono vietati la sostituzione dei boschi 
con altre colture ed il dissodamento salvo interventi tendenti a ripristinare la vegetazione autoctona. 
La N.T.A. fanno propria la normativa dellôindagine botanico ï vegetazionale allegata al PRG fatto salvo quanto previsto dalla L.R. 
71/97 
Sono consentite le normali pratiche colturali. 

 
23.8 ï Elementi diffusi dal paesaggio agrario 

Sono da considerare elementi diffusi del paesaggio agrario le seguenti tipologie: 
querce isolate, querce a gruppi sparsi o di altre specie protette dalla legislazione regionale vigente, alberature stradali, 
alberature poderali, siepi stradali e poderali, vegetazione ripariale, macchie e boschi residui di superficie inferiore a 0,5 ha. 
Per essi è individuato il seguente ambito di tutela: 
Querce isolate, querce a gruppi sparsi o di altre specie protette dalla legislazione regionale vigente: una superficie circolare con 
centro nel tronco dellôelemento e raggio uguale a due volte lôaltezza della stessa e comunque non inferiore a 15 m. circa. 
Alberature stradali (disposte a meno di 10 m. dal ciglio stradale): una superficie delimitata dalla lunghezza dellôalberatura, ivi comprese 
eventuali soluzioni di continuità dovute a piante mancanti ed aumentata di almeno 10 m. circa, allôinizio ed alla fine e, in larghezza, dal 
ciglio della strada fino a 10 m. circa oltre lôalberatura. 
Alberature poderali: una superficie delimitata dalla lunghezza dellôalberatura, ivi comprese eventuali soluzioni di continuità dovute a 
piante mancanti ed aumentata di 10 
m. circa allôinizio ed alla fine e, in larghezza, da almeno 15 m. circa misurati dai due lati dellôalberatura. 
Siepi stradali e poderali: una superficie pari alla lunghezza della siepe, ivi comprese eventuali soluzioni di continuità dovute a piante 
mancanti ed aumentata di 5 m. circa allôinizio e alla fine ed alla larghezza della siepe aumentata di almeno 3 m. circa per ogni lato, 
misurati dalla base del fusto o della ceppaia più esterni. 
Macchie e boschi residui (< 0,5 ha): una superficie compresa entro la linea chiusa misurata ad almeno 20 m. circa dai fusti arborei 
o arbustivi più esterni. Tale ambito solo in particolari casi debitamente motivati e documentati potrà essere ridotto a 10 m. circa. 
Vegetazione ripariale: una superficie compresa entro la linea chiusa misurata a 25 m. circa dai fusti arborei o arbustivi più esterni. Tale 
ambito solo in particolari casi debitamente motivati e documentati potrà essere ridotto a 15 m. circa. 
Negli ambiti suddetti si applica la tutela integrale di cui agli artt. 26 e 27 delle N.T.A. del P.P.A.R., mentre solo in casi eccezionali 
specificatamente individuati dal tecnico specialista di settore, la tutela è la seguente: 
è stabilito il divieto di distruzione o danneggiamento dellôapparato epigeo ed ipogeo dellôelemento stesso con qualunque mezzo ed in 
qualunque modo; è fatto salvo, comunque, il disposto della LL.RR. 7/85 e 8/87 ed eventuali leggi e regolamenti vigenti; 
nellôambito di tutela degli elementi diffusi del paesaggio agrario, chiunque voglia intraprendere azioni che comportino modifiche 
permanenti dello stato dei luoghi sia in ambito ipogeo che epigeo è obbligato a presentare specifica richiesta al comune. Detta 
richiesta dovrà contenere, oltre la documentazione fotografica dellôelemento, lôesatta ubicazione dello stesso e del proprio ambito di 
tutela almeno in scala 1:2000 e le opportune soluzioni tecniche atte alla salvaguardia dellôelemento, tenendo conto del disposto della 
tutela orientata di cui allôartt. 26 e 27 del P.P.A.R. In tali ambiti è comunque consentita la pratica agricola conforme agli usi ed alle 
consuetudini e lôordinaria manutenzione tranne la potatura a capitozzo se non per la salvaguardia della pubblica incolumità. 
Dalle sopraddette prescrizioni, sono fatti salvi gli ampliamenti degli edifici colonici esistenti quando sia dimostrata lôimpossibilit¨ di 
realizzare lôampliamento stesso su fronti diversi dal quelli eventualmente ricadenti nella fascia di tutela del bene considerato. Altri 
casi particolari dove sia evidente lôimpossibilit¨ di rispettare le fasce di tutela come sopra indicate potranno essere rimesse alla valutazione 
della commissione edilizia comunale integrata. 
Per soluzione di continuità si intende un tratto non alberato o non coperto da arbusti, di lunghezza almeno uguale alla somma delle 
lunghezze dei due tratti contigui e comunque non superiore a 30 m. circa. 
è stabilito il divieto di distribuzione o manomissione degli elementi stessi salvo lôordinaria manutenzione e fermo restando il disposto della 
L.R. n. 8/87 e la L.R. n. 7/85. 
La N.T.A. fanno propria la normativa dellôindagine botanico-vegetazionale allegata al PRG. 

 
23.9 ï Parco Naturale 

Lôarea individuata come Parco Naturale Regionale del Sasso Simone e Simoncello sarà sottoposta fino allôadozione del Piano del Parco a 
tutela orientata, fatte salve le zone già sottoposte a tutela integrale. 
Ogni intervento di trasformazione o modifica territoriale da effettuarsi allôinterno del parco sarà soggetto a preventiva autorizzazione 
dellôEnte stesso. 
Sono escluse dalla tutela orientata ed integrale le aree urbanizzate. 

 
23.10 - Strade panoramiche e punti panoramici 
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Lungo le strade panoramiche è vietata l'apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari esclusa la segnaletica stradale e turistica ai 
sensi della Circ. Min. nr. 400/1975. 
Le fasce di rispetto stradale, di cui al D.M. nr. 1404/68, sono aumentate del 50%. Tale fascia di rispetto deve essere applicata 
anche nei confronti delle reti tecnologiche (E.N.E.L., TELECOM, ecc.), e di qualunque altro manufatto, salvo casi di dimostrata 
impossibilità a realizzare altrimenti l'opera, che comunque va autorizzata dallôAmministrazione Comunale. 
Nei centri abitati non si applica lôaumento del 50% della fascia di rispetto stradale. 

 
23.11 - Aree B di qualità diffusa 

Allôinterno dellôarea B rappresentanti unità di passaggio rilevanti sono vietate: 
le discariche; 
le attività estrattive di materiali di non inderogabile necessità; 
gli allevamenti zootecnici di tipo industriale; 
i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale il profilo del terreno; 
Gli interventi di rilevanti trasformazioni del territorio saranno assoggettati a valutazioni di impatto ambientale ed eventualmente 
attuati con il massimo della cautela. 

 
23.12 ï Emergenze geomorfologice e geologiche 

Allôinterno delle aree individuate come emergenza geomorfologica e geologica si applica la tutela integrale. 

 
23.13 ï Area GA di eccezionale valore 

Nellôarea GA è prescritto di evitare ogni intervento che possa alterare i caratteri dellôemergenza individuata. 

 

23.14 ï Area GB di rilevante valore 

Sono aree in cui gli elementi geologici, geomorfologici caratteristici del paesaggio sono diffusi e concorrono in modo rilevante alla 
formazione dellôambiente marchigiano. 
Allôinterno di queste aree è necessario limitare lôattivit¨ estrattiva ai materiali di inderogabile necessità e di difficile reperibilità 
subordinando tale attività a controlli e provvedimenti di tutela ambientale. 

 
23.15 ï Area GC di qualità diffusa 

Nelle aree GC sono ammesse eventuali trasformazioni del territorio che siano compatibili con lôassetto geomorfologico dôinsieme e con 
la conservazione dellôassetto idrogeologico. 

 
23.16 ï Aree BA di eccezionale valore 

Nelle aree floristiche, coincidenti con le aree BA è applicata la tutela integrale. 
Sono inoltre vietate le opere di mobilità, gli impianti tecnologici fuori terra indicati allôart.45 che operino modifiche estese dellôarea 
tutelata ed i movimenti di terra che alterino in modo permanente e sostanziale il profilo del terreno, salvo le opere relative ai 
progetti di recupero ambientale. 
Nelle aree BA non coincidenti con aree floristiche sono ammesse opere pubbliche di rilevante trasformazione del territorio previa 
verifica di compatibilità ambientale. 

 
23.17 ï Area BB di rilevante valore 

Nelle aree BB saranno promossi interventi per la conservazione del suolo, la ricostruzione degli ambienti naturali e lôespletamento 
dellôattivit¨ agricola tradizionale. 
Sarà limitata la costruzione di nuove strade. 

 
23.18 ï Area BC 

Nelle aree BC saranno promossi interventi per la valorizzazione degli ambienti naturali. 
La realizzazione di opere pubbliche o private sarà sottoposta a particolari 
cautele di carattere paesistico-ambientale. 

 
23.19 ï Tutela sorgenti e captazioni 

Le sorgenti e le captazioni sono sottoposte ad un vincolo di tutela avente raggio di ml. 20. 
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Allôinterno di queste aree si applica la tutela integrale, inoltre sono vietate pratiche colturali che prevedano qualunque tipo di 
concimazione e lôuso di anticrittogamici o sostanze di derivazione chimica, è vietata qualunque attività che possa arrecare danno 
alla integrità della sottostante falda acquifera. 
Si applica quanto stabilito dal D.Leg. 11.5.1999 n°152 e s.m.i. 

 
23.20 ï Tutela di impianti di depurazione 

Attorno gli impianti di depurazione è stabilito un ambito di inedificabilità avente raggio di ml. 100 
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MONTECOPIOLO 
 

Art. 14 - Aree a verde attrezzato (Zone FG) 

Si tratta delle aree a verde prevalentemente pubblico con piccole attrezzature per il gioco e la sosta. In esse sono realizzabili piccole 
strutture con i seguenti indici: 

 
UT = 50mq / ha e H MAX= 3,00 ml 
 
I materiali usati dovranno essere prevalentemente locali e ispirati alla tradizione costruttiva corrente.  
 

Art. 18 - Zone per strutture religiose (Zone FR) 

Sono costituite da chiese, conventi ecc. destinati al culto o ad attività ad esso connesse. 
Anche queste aree sono ormai costruite e sufficienti alle necessità. 
Sono ammessi incrementi di SUL nei li miti delle zone FA, con altezza massima 15 ml. 
 

Art. 28 - Zone Residenziali (A,B,C) 

Queste zone sono destinate prevalentemente alla residenza pur potendo contenere tutte le altre destinazioni con essa compatibili. Sono 
infatti esclusi soltanto gli edifici industriali o laboratori di artigianato incompatibili con la residenza su parere della USL ed ogni altra attività 
che risulti in contrasto evidente con il carattere residenziale della zona a parere della USL e della Amm.ne Comunale. Questa può pertanto 
escludere destinazioni ritenute incompatibili con delibera di C.C. 

 

Art. 29 - Centri Storici o ad essi assimilati (Zone A) 

Sono considerate zone territoriali omogenee A le parti del territorio interessate da agglomerati urbani indicati con apposita campitura 
nelle planimetrie del PRG (zone A1) o anche complessi, singoli edifici e manufatti situati in qualsiasi parte del territorio comunale, identificati 
da apposito simbolo (zone A2) che rivestano carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale, compreso il contesto circostante 
che possa considerarsi parte integrante, degli agglomerati stessi, del complesso, dell'edificio o del manufatto. 

Gli interventi ammissibili in tali edifici sono illustrati nell'ambito del Piano Particolareggiato di intervento sugli edifici di valore storico-
ambientale che è parte integrante del presente PRG . 

I nuclei di valore storico ambientale ( zone A1) non sono dotati all'adozione del presente PRG di specifico Piano Attuativo, anche se gli 
edifici esistenti in essi con caratteristiche di pregio hanno una specifica scheda che li riguarda. 

Per tali nuclei che il presente PRG ritiene interessanti per motivazioni storiche, architettoniche o ambientali, sono previsti per 
concessione diretta interventi solo sugli edifici riportati nell'elenco di cui sopra. Per eseguire interventi diversi da questi (con l'esclusione della 
costruzione di altri edifici e l'ampliamento degli esistenti che sono vietati) occorre predisporre un piano urbanistico preventivo esteso all'intero 
nucleo in forma di planivolumetrico, in adeguata scala (almeno 1/500) che prescriva in dettaglio entità e localizzazione degli interventi. 

Per gli edifici dichiarati di valore storico, architettonico e ambientale, non sono indicati indici o parametri di sorta in quanto per essi 
valgono le prescrizioni delle relative schede, mentre per i criteri di composizione architettonica e per i particolari costruttivi, sono da seguire 
le prescrizioni riportate in appendice punto C: "Norme generali relative ai criteri di comportamento progettuale per tutti gli interventi sugli 
edifici oggetto del presente studio". 

 

Art. 30 - Zone Residenziali di completamento (Zone B) 

Sono considerate zone omogenee B le parti del territorio urbanizzate ed edificate nei limiti previsti dalla legge e prive di connotazioni 
storiche. 

 
Si indicano qui di seguito varie tipologie di zone B con caratteristiche e normative diverse: 
- Zone B1 (zona di completamento residenziale): sono quelle di più antica origine (eccetto pertanto i villaggi del Lago e di S. Rita, oltre 

alle più recenti zone di espansione) destinate alla residenza e attività compatibili e già edificate parzialmente o totalmente con tale scopo. Si 
tratta pertanto dei nuclei urbani non caratterizzati dalla necessità di conservazione. 

E' consentita la costruzione in aderenza previo accordo fra proprietari di lotti confinanti. 
- Zone B2 (zone di completamento turistiche) Si tratta dei villaggi del "Lago" e di "S. Rita" nati negli anni '60-70 e in seguito in gran parte 

completati senza un preciso piano di lottizzazione. 
In considerazione della mancanza di una situazione fondiaria anomala, non essendo state consegnate al Comune le opere di 

urbanizzazione primaria, é necessario che tale situazione sia regolarizzata. Qui si propone un passaggio al comune attraverso una pratica di 
usucapione o altra prassi equivalente 

In attesa di essa non potranno essere concessi interventi di sorta, ad eccezione delle manutenzioni ordinarie e straordinarie. 
-Zone B3 (Zone di Espansione già convenzionate e urbanizzate) Si tratta delle originarie zone di espansione già convenzionate e 

completate o tuttora in atto. Per esse valgono le normative del Piano di Lottizzazione originario ad eccezione dell'imposizione di specifiche 
tipologie in quanto tutte sono ammesse nell'ambito degli indici di zona. 

Nel caso di parti di lottizzazione non convenzionate la lottizzazione é ammessa con obbligo di specifica convenzione a garanzia del 
pagamento degli oneri di legge non pagati a suo tempo. 
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- Zone B4 (Zone residenziali di riqualificazione architettonica ed ambientale). Queste zone sono costituite dai nuclei prevalentemente 
residenziali caratterizzati da situazione di degrado architettonico e/o ambientale dovuto principalmente alla mescolanza di funzioni agricole e 
residenziali scarsamente compatibili. 

In alternativa sono ammessi interventi più consistenti a seguito della presentazione di piani di recupero con indice di utilizzazione 
territoriale UT= 0,30 mq/mq, con lo scopo di migliorare la struttura urbana e ambientale del nucleo. 

In questo ultimo caso i proprietari, oltre a corrispondere gli oneri previsti per le costruzioni in zona di completamento, dovranno cedere o 
monetizzare la quota di standard previsti per legge relativi al solo incremento volumetrico realizzabile rispetto agli indici fondiari. 

Tali piani, di iniziativa pubblica o privata, possono seguire la procedura semplificata di cui all'art. 15 della L.R. n°34 del 05/08/92 punto 3. 
Per tutte le aree di completamento, già convenzionate e non, considerata la loro estensione e la presenza all'interno di esse di zone 

acclivi, si rileva la necessità di corredare ogni singolo intervento di una analisi geologica del sito, che riguardi anche un intorno significativo 
all'area interessata. 

 

Art. 31 - Zone Residenziali di espansione (Zone C) 

Sono considerate zone C quelle di espansione da programmare su aree appositamente delimitate a mezzo di piani di lottizzazione.  
Tutti gli interventi potranno essere sia di iniziativa pubblica che privata. 
In tutte le zone previste è attuabile l'edificazione mediante interventi per edilizia economica-popolare, a seguito di apposita delibera di 

giunta, fino a un massimo del 50% dell'intera superficie edificabile. 
In tali zone il Piano si attua per intervento urbanistico preventivo (Piano di Lottizzazione) su di una superficie minima di intervento 

individuata nelle tavole di PRG da apposita campitura. 
Le zone di espansione residenziale sono descritte di seguito con i relativi indici. 
Gli standard sono da prevedere nelle misure di legge. 
In caso di pubblica utilità l'Amm.ne si riserva di procedere con piani di iniziativa pubblica qualora si rendano necessarie aree per l'edilizia 

economica popolare. 
Le prescrizioni geologiche relative alle zone C sono riportate nelle schede di valutazione sintetica dell'indagine geologica ( all. 1a )  
 

Art. 33 - Zone E 

a) Generalità 
Le zone agricole di cui al presente articolo con il tipo di conduzione poderale che loro compete, rappresentano in prevalenza uno 

strumento di conservazione per: 
1) la difesa idrogeologica del territorio; 
2) la difesa dell'equilibrio fisiologico e biologico della collettività urbana; 
3) la difesa del paesaggio agrario, dei valori ecologici e storico-artistico-ambientali e della produttività agricola. 
Le zone agricole sono destinate esclusivamente all'esercizio delle attività dirette alla coltivazione dei fondi, alla silvicoltura, 

all'allevamento del bestiame ed alle altre attività produttive connesse, ivi compreso l'agriturismo. 
Ai fini del computo delle superfici edificabili è ammessa l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti contigui e non, e quindi anche se divisi da 

infrastrutture stradali, corsi d'acqua e canali, compresi entro i confini del comune di appartenenza o anche di comuni limitrofi. 
Nelle zone agricole si attua sostanzialmente la L.R. n. 13 del 08.03.'90 con le ulteriori precisazioni sotto riportate. 
In esse sono ammesse soltanto le costruzioni che risultino necessarie per l'esercizio delle attività agricole. In particolare: 
a) abitazioni per i conduttori dell'attività agricola; 
b) ampliamento, integrazione o ricostruzione (eccetto che per gli edifici dotati di prescrizioni specifiche), di abitazioni preesistenti da 

parte dell'Imprenditore agricolo; 
c) attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell'attività agricola, come silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, 

macchine, fertilizzanti, sementi e antiparassitari, ricoveri per bestiame; 
d) edifici per allevamenti zootecnici anche di tipo industriale, lagoni di accumulo per la raccolta dei liquami di origine zootecnica; 
e) serre; 
f ) costruzioni da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli; 
g) edifici per industrie forestali; 
h) opere di pubblica utilità che debbono sorgere necessariamente in zone agricole . 
Le nuove costruzioni, gli ampliamenti, le ristrutturazioni, gli interventi di recupero e le sistemazioni esterne, dovranno comunque essere 

eseguiti con tipologie, materiali, piantumazioni, ecc. in armonia con gli insediamenti tradizionali del paesaggio rurale. A tal fine sono da 
tenere presenti le caratteristiche indicate per gli interventi nei centri storici del Comune in appendice alle presenti norme che costituiscono 
riferimento obbligatorio. Possono fare eccezione a tale norma i casi in cui vengano proposte diverse tipologie progettuali da attuare con 
piano di recupero al fine di dimostrare esaurientemente il legame con il contesto sociale e ambientale. 

b) Nuove abitazioni coloniche 
Sono ammesse solo su fondi privi di casa colonica e che non risultino da frazionamenti di altri fondi avvenuti nei 5 anni precedenti la 

richiesta.  
L'edificazione di cui sopra non è ammessa nelle zone a tutela integrale. 
c) Edifici esistenti in zona agricola 
Gli edifici esistenti indicati nelle tavole di PRG come dotati di valore storico e architettonico, sono passibili dei soli interventi indicati nel 

relativo piano particolareggiato e nelle schede degli edifici di valore storico ambientale. In essi non sono ammessi ampliamenti se non 
previsti in tale sede e comunque sempre nel rispetto delle disposizioni della L.R. 13/90. Nuove abitazioni coloniche possono essere costruite 
solo alla distanza specificata negli elaborati. In genere, o dove non specificato, si tratta di 50ml. 

Gli edifici esistenti catalogati fra quelli con valore storico o ambientale possono essere adibiti a qualsiasi destinazione: agriturismo, 
residenze, uffici, ecc., beninteso nel rispetto delle prescrizioni di P.P. In particolare sono possibili ampliamenti sono ove previsti nelle 
rispettive schede e comunque sempre nel rispetto delle disposizioni della L.R. 13/90. 
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d) Edifici non residenziali al servizio dell'azienda. 
Tali edifici, se provenienti da recupero di complessi esistenti di valore storico-ambientale, sono sottoposti alla relativa normativa. Se non 

di valore storico-ambientale possono subire interventi di manutenzione e ristrutturazione. 
Gli ampliamenti sono concessi solo nel caso siano di SUL inferiore a quanto ammesso per edifici di nuova costruzione della stessa 

tipologia. 
Gli annessi di nuova costruzione sono sottoposti alle seguenti limitazioni: 
- la loro costruzione non deve determinare sbancamenti e riporti di profondità superiore a 1,5 ml., sbancamenti e riporti che devono 

comunque essere rinaturalizzati con terreno e vegetazione. 
- SUL < 200 mq. salvo esigenze particolari comprovate da adeguato programma aziendale facente parte integrante del progetto 
- altezza massima 5,50 ml. 
- numero di piani: un sol piano completamente fuori terra più eventuale piano seminterrato. 
- tipologie: sono ammesse solo tipologie col tetto a falde con pendenza 15-20% realizzate con manto di copertura in cotto, e 

tamponamenti in muratura intonacata e tinteggiata (si vedano colori ammessi), o in pietra locale; 
e) Serre. Le serre possono essere stagionali o permanenti. Possono essere realizzate in qualsiasi parte del territorio comunale 

nell'ambito delle zone agricole ad eccezione di quelle sottoposte a tutela integrale di qualsiasi tipo e sui crinali. 
La costruzione di serre è subordinata a concessione dietro impegno del richiedente a non modificare la destinazione. Il cambio di 

destinazione comporta in ogni caso la decadenza della concessione. 
Dovrà essere allegata alla richiesta di concessione un piano aziendale che giustifichi il dimensionamento delle serre. 
f) Costruzioni per la lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli. 
Costruzioni di questo tipo sono edificabili dietro presentazione di un piano zonale agricolo e progetto di trasformazione. Sono abilitate 

alla richiesta imprese agricole singole o associate o cooperative agricole locali. La loro entità deve risultare proporzionata all'attività 
evidenziata nel piano agricolo ed aziendale che dovrà contenere il progetto di trasformazione o lavorazione dei prodotti agricoli, le layout 
delle procedure tecniche ed il dimensionamento degli edifici. 

Non sono ammessi cambi di destinazione se non dopo un periodo di almeno 10 anni dalla destinazione dell'immobile a servizio 
dell'attività agricola. 

g) Localizzazione 
Gli edifici di nuova costruzione con qualsiasi destinazione non possono essere collocati in zone vincolate: sono da considerarsi tali 

quelle a tutela integrale per vincolo geologico o botanico, le zone di alta percettività visiva, i crinali e le zone di rispetto dei centri, nuclei, o 
edifici di interesse storico e ambientale. 

Quest'ultimo vincolo si ritiene di tutela integrale fino alla realizzazione del piano particolareggiato del bene storico. Solo in questa sede 
potranno essere previsti appropriati interventi nell'area di rispetto. 

La Commissione Edilizia dovrà pure curare che, anche se la zona della nuova costruzione non fosse vincolata dal PRG, essa non dovrà 
essere in posizione dominante visibile da grande distanza. Tali nuovi edifici dovranno in ogni caso essere schermati da alberature autoctone 
sui lati di maggiore esposizione visiva. Questa dotazione di consistente vegetazione a corredo delle architetture é obbligatoria nel caso di 
edifici già esistenti in condizioni di vistosa esposizione e ne condiziona nuove concessioni o autorizzazioni. I criteri di costruzione e i 
particolari costruttivi seguono le prescrizioni dell'appendice 1. 

h) Vincoli di inedificabilità e cambi di destinazione 
Il rilascio di qualsiasi concessione in zona agricola é subordinato ad un vincolo di inedificabilità su tutta l'area di competenza dell'azienda 

da riportarsi su apposito registro fondiario con annesse planimetrie e dati catastali. Detto registro dovrà essere istituito dal comune ai sensi 
della L.R. 13/90. 

Il cambio di destinazione per tutte le tipologie di edifici non residenziali é ammesso solo dopo 10 anni dalla destinazione dell'immobile a 
servizio dell'attività agricola. 

Si rimanda per ulteriori dettagli alla citata legge 13/90. 
i) Allevamenti zootecnici di tipo industriale e lagoni di accumulo per liquami zootecnici. (zone E1) 
Si tratta di una particolare sottozona agricola che viene distinta da apposita campitura nelle tavole di PRG e pertanto è localizzabile solo 

in opportune posizioni in ragione della necessità di poter facilmente effettuare un controllo ambientale. 
Edifici e strutture connesse con tali attività possono essere costruite solo a seguito di piano zonale agricolo di cui alla L.R. 6/02/78 n°6 e 

successive integrazioni, purché siano garantiti depurazione e smaltimento dei rifiuti a norma di legge. 
Le costruzioni di questo tipo devono essere protette da opportuna copertura arborea di specie locali che impegni un territorio pari ad 

almeno 5 volte la superficie impegnata dagli edifici dell'allevamento. 
Le distanze minime sono le seguenti: 
- ml 40 dai confini; 
- ml 500 dal perimetro dei centri abitati (1000 ml per allevamenti di suini); 
- ml 100 dal più vicino edificio residenziale non rientrante nel complesso aziendale. 
E' inoltre prevista l'altezza massima di 4,50 ml da misurarsi a valle con un sol piano, salvo particolari esigenze tecnicamente 

comprovate. 
E' pure imposto un indice di fabbricabilità fondiaria massima UF = 0,5 mc/mq. 
Sono considerati allevamenti industriali quelli stabiliti come tale alla L. 319/76. 
L'indagine geologica riportata nell'all.1a dell'Analisi geologica prescrive di contenere gli sbancamenti ed i riporti > di 2 m con opere in c.a 

e di regimare le acque di scorrimento superficiale. 
Per i lagoni di accumulo per liquami zootecnici si rimanda a quanto previsto dalla L.R. 13/90. 
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PIANDIMELETO 
 

Art. 6.3 - Zone "A" ad uso urbano di particolare pregio storico, artistico ed ambientale 

Nel territorio comunale sono presenti quattro zone "A": il Centro Storico di Pian di Meleto, S. Sisto, Monastero e Cavoleto, 
opportunamente individuate nelle tavole di PRG. 

In tali zone il PRG si attua mediante Piani Particolareggiati estesi all'intera area perimetrata, ovvero mediante Piani di Recupero, anche 
di estensione più limitata. 

I piani particolareggiati ed i piani di recupero di cui sopra, oltre a normare gli interventi ammessi al secondo comma del presente articolo, 
possono individuare, regolamentandoli in maniera specifica, interventi di nuova costruzione (NC). 

I suddetti Piani Attuativi dovranno essere integrati anche da appositi studi e piani del colore e dell'Arredo Urbano. 
Gli usi ammessi in tali zone sono tutti gli usi urbani con esclusione di UR9 e tutti gli usi pubblici con esclusione di US5; US6; US7; US8; 

US10; US11. 
Nelle more di entrata in vigore di tali strumenti attuativi, ovvero di adeguamento di quelli attualmente vigenti alle prescrizioni di cui al 

presente articolo, nelle zone in esame sono consentiti esclusivamente gli interventi di cui alle lettere A),B), dell'art. 31 della Legge 457/78, 
con le seguenti precisazioni: 

- Manutenzione Ordinaria è consentito: 
il rimaneggiamento del manto di copertura, il suo riordino ed anche la sostituzione integrale, purchè con ugual materiale proveniente dal 

recupero e senza modificare l'assetto delle coperture; 
la riparazione di intonaci, rivestimenti, pavimenti, infissi sia interni che esterni; 
il rifacimento di intonaci, tinteggiature, rivestimenti, pavimenti, infissi, all'interno delle unità immobiliari anche con caratteristiche diverse 

dai precedenti oppure all'esterno delle unità immobiliari con le stesse caratteristiche dei precedenti, ad eccezione degli infissi che dovranno 
comunque essere in legno mordenzato o verniciato; 

la riparazione o sostituzione di canali di gronda, discendenti, pluviali e canne fumarie con le stesse caratteristiche e gli stessi materiali di 
quelli preesistenti; 

la riparazione delle sistemazioni esterne. Le recinzioni che non siano costituite da elementi di ferro a sezione leggera e disegno 
tradizionale dovranno essere sostituite. 

- Manutenzione straordinaria è consentito: 
il rifacimento delle strutture del tetto senza modifiche di forme e di quote (d'imposta e di colmo) prevedendo unicamente il riuso dei 

materiali originali, possibilmente di recupero; 
la demolizione e ricostruzione di solai prevedendo unicamente il riuso dei materiali originari, possibilmente di recupero, con rivestimento 

in pianelle in laterizio con modifiche di quote contenute nei 20 centimetri. 
Le coperture a volta non possono essere demolite. Le scale potranno essere demolite e ricostruite anche con materiali diversi dagli 

originali e la loro tipologia può essere modificata, qualora non rivestano valore architettonico, tipologico o monumentale. 
l'apertura, chiusura o modificazione di porte esterne o finestre è possibile solo se costituisce ripristino dettagliatamente documentato e 

filologicamente motivato, di aperture preesistenti . 
è vietato il rifacimento del manto del tetto con materiale diverso dal laterizio; 
è vietato il rifacimento o la realizzazione di intonaci, infissi, rivestimenti e tinteggi esterni con caratteristiche diverse dagli originali, ove 

questo non abbia scopo di restauro di preesistenze documentate; 
è vietata la sostituzione di infissi esterni con altri di caratteristiche diverse da quelle originali o la messa in opera di doppi infissi. 
 

Art. 6.4 - Zone ad uso urbano di completamento "B" 

Comprendono aree parzialmente o totalmente edificate a prevalente carattere residenziale. 
In tali zone il Piano si attua mediante intervento edilizio diretto, fermo restando il disposto dell'art. 3.1. delle presenti N.T.A. 
In esse il Piano si attua altresì mediante Piani di Recupero ai sensi dell'art. 3.3. delle presenti N.T.A. 
In tali zone sono consentiti i seguenti interventi: 
manutenzione ordinaria (MO); 
manutenzione straordinaria (MS); 
restauro e risanamento conservativo (RRC); 
ristrutturazione edilizia (RE); 
demolizione con ricostruzione (DR); 
nuova costruzione (NC); 
In tali aree sono consentiti tutti gli Usi Urbani e tutti gli Usi pubblici ad esclusione di US11. 
Gli indici e parametri urbanistici che definiscono e quantificano la potenzialità edificatoria delle zone B, sono quelli contenuti nei paragrafi 

seguenti. 
 

Art. 6.5 - Zone ad uso urbano di nuovo impianto "C" 

Comprendono 1e parti del territorio destinate a nuovi insediamenti ad uso urbano, ovvero da sottoporre ad interventi di Ristrutturazione 
Urbanistica (RU). 

Tali aree sono individuate mediante specifica nomenclatura nelle tavo1e grafiche e nella Tabella Normativa "B"- Specifiche tecniche 
zone di Espansione (Elab. 4). 

In queste aree il piano si attua mediante SUE,e per esse è prescritto il rispetto degli standards urbanistici così come definiti e quantificati 
dall'art. 2.7. delle presenti N.T.A., ovvero secondo quanto espressamente indicato nella Tabella Normativa. 
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I SUE dovranno essere corredati da uno specifico progetto delle sistemazioni esterne generali dell'insediamento con partico1are 
riguardo all'impianto di nuova vegetazione e alla sistemazione alberata degli spazi a verde pubblico e condominiale. 

I relativi progetti esecutivi saranno allegati alle convenzioni dove si darà atto che dette sistemazioni costituiscono a tutti gli effetti opere di 
urbanizzazione e si forniranno adeguate garanzie triennali per il perfetto attecchimento delle essenze vegetali messe a dimora. 

Ai fini del calcolo delle potenzialità edificatorie, come pure per la determinazione degli usi ammessi, si rimanda a quanto contenuto e 
specificato per ogni area in detta "Tabella Normativa", dove vengono altresì indicate, per ciascuna area, le porzioni percentuali da riservare 
ad interventi P.E.E.P. che verranno localizzate in sede di redazione del relativo SUE. 

 

Art. 6.9 - Zone ad uso pubblico "F" per attrezzature di interesse generale 

Vengono considerate zone ad uso pubblico le parti di territorio destinate alla creazione e conservazione di attrezzature e servizi pubblici, 
di uso pubblico o di interesse generale, ai sensi dell'art. 2 del D.M. 1444 del 2.4.1968. 

In tali zone sono consentiti tutti gli usi pubblici di cui al punto 5.4. delle presenti N. T.A. con esclusione di US11. 
Le aree ad uso pubblico esistenti e di progetto sono individuate nelle Tavole grafiche con apposita resinatura e, ove ritenuto rilevante, 

relativa nomenclatura specificativa. 
Ulteriori aree da destinarsi a tale uso potranno essere reperite ed individuate mediante Delibera di C.C., senza che ciò costituisca 

Variante al Piano, tra le aree contraddistinte con specifica retinatura nelle Tavole grafiche come aree a verde di interesse collettivo. 
In tali aree le superfici minime da destinare a parcheggi sono quelle di cui all'art. 4, comma 5° del citato D.M. 1444/1968. 
L'edificazione delle attrezzature di interesse generale sarà conforme alle specifiche normative vigenti in materia. 
 

Art. 6.10 - Zone a verde di interesse collettivo 

Comprendono ampie zone di Verde destinate ad accogliere attività di iniziativa privata e/o pubblica e di interesse collettivo, così come 
normate dalla tabella "B" (elaborato n. 4). 

In tali zone il Piano si attua mediante S.U.E., attivabili solo dopo stipula della re1ativa Convenzione che dovrà specificare tra l'altro: 
il periodo di durata della Convenzione che non potrà essere inferiore a 20 anni; 
la messa a disposizione della collettività, a titolo gratuito e per tutta la durata della Convenzione, di tutta l'area a Verde, fatti salvi i lotti di 

pertinenza degli edificati consentiti dal P.R.G. 
l'obbligo per il Convenzionante della manutenzione delle aree messe a disposizione per tutta la durata della Convenzione; 
il convenzionamento degli eventuali costi di utilizzo delle attrezzature private consentite dal Piano e che si andranno a realizzare; 
il mantenimento delle destinazioni d'uso delle attrezzature private a1meno per tutto il periodo della Convenzione; 
il diritto di prelazione da parte del Comune in caso di alienazione dell'area e/o delle attrezzature realizzate. 
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